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Ottobre è stato un mese importante, ho 
avuto modo di visitare diverse realtà regio¬ 
nali e ho incontrato molti agricoltori tra 
coltivatori, allevatori e trasformatori consta¬ 
tando con estremo orgoglio come, pur av¬ 
vertendo sulla propria pelle il dramma 
della crisi, il friulano resti ottimista e com¬ 
battivo nell’affrontare le difficoltà e lottare 
per il proprio futuro; ed è proprio questo 
lo spirito che ci contraddistingue e che ci 
ha permesso in passato di superare diffi¬ 
coltà ben maggiori. 

Detto questo, l’assessorato è a fianco degli 
agricoltori, idealmente, ma soprattutto fisica- 
mente con la consapevolezza che senza una 
guida e un aiuto, specie economico, la crisi 
è destinata a durare nel tempo. 

Per questo a ottobre abbiamo adottato i 
nuovi regolamenti per il fondo di rotazione, 
una forma di finanziamento alle aziende 
agricole che, non ho paura a dirlo, penso e 
spero possa costituire la prima spallata della 
nostra agricoltura alla crisi economica e di 
mercato che sta vivendo. 



All’interno del Notiziario verrà affrontato l’ar¬ 
gomento più nello specifico, io posso solo 
dirvi che siamo riusciti a rimpinguare il 
fondo finanziamenti con trenta milioni di 
euro che pensiamo possano costituire una 
boccata d’ossigeno per le nostre aziende 
agricole che stanno vivendo dei momenti as¬ 
solutamente difficili. 

Claudio Violino 
Assessore Regionale alle Risorse Agncole, 
Naturali e Forestali 
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Sandro Gentilìni 

ERSA - Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica e divulgazione 


Segnalazione di testi, 

ARTICOLI E NOTIZIE VARIE 


TINFORMATORE AGRARIO" 

N. 29/2009, pag. 39 

“Continua l’evoluzione per semina su sodo e semina 
diretta” 

La necessità di far fronte a pressanti problematiche agroambientali, 
quali la conservazione nel tempo della fertilità del suolo, ed econo¬ 
miche, che nell’attuale non facile situazione di mercato dell'intero 
settore agricolo richiedono un drastico contenimento dei costi coltu¬ 
rali, ha favorito la sperimentazione e l’applicazione di metodologie di 
lavorazione del suolo alternative all’aratura profonda, che generica¬ 
mente vengono fatte rientrare nella categoria delle cosiddette “mi¬ 
nime lavorazioni’’. In questo articolo vengono illustrati le modalità 
operative, i pregi e i difetti e, soprattutto, le precauzioni da adottare 
nella programmazione degli interventi, nella scelta e nella regola¬ 
zione delle attrezzature, onde massimizzare le rese e prevenire gli in¬ 
convenienti, per quanto concerne due metodologie di semina ormai 
largamente adottate anche in Italia: la “semina diretta’’ e la “se¬ 
mina su sodo’’. Nel primo caso la seminatrice va sì ad operare su un 
terreno non lavorato in precedenza, ma con lo stesso passaggio l'at¬ 
trezzatura provvede, tramite appositi organi, ad una limitata lavora¬ 
zione del terreno immediatamente prima del passaggio degli 
assolcatori per la messa a dimora del seme. Nel secondo caso, come 
per definizione, la seminatrice ha il compito di deporre il seme su ter¬ 
reno non lavorato, unicamente tramite la formazione del solco di se¬ 
mina e l’eventuale operato di un organo posto prima dell’assolcatore 
per la gestione dei residui della coltura precedente. 

N. 34/2009, pag. 26 

“Schedati i gas serra prodotti daH’agricoltura” 

Tante discussioni sono state e vengono tuttora fatte in merito al reale 
contributo dell'agricoltura all’immissione in atmosfera di gas serra. 
C’é chi sostiene che sia significativo, chi invece che sia trascurabile. 
Anche a seguito delle ratifiche di importanti trattati internazionali 
per il contenimento delle emissioni di gas serra, in primis il Proto¬ 
collo di Kyoto, in Italia vengono rilevate, sulla base di protocolli rico¬ 
nosciuti a livello internazionale, le emissioni di gas serra provenienti 
dal settore industriale e da altri settori, quali i trasporti e l’agricol¬ 
tura. L'articolo qui segnalato è dedicato specificatamente ai gas 
serra di origine agricola e si basa sui dati contenuti nell’inventario 
nazionale dei gas serra provenienti dell’agricoltura. Vengono prese in 
considerazione cinque fonti emissive di gas serra di origine agricola: 
la fermentazione enterica, la gestione delle deiezioni animali, i suoli 
agricoli, la coltivazione delle risaie e la combustione dei residui agri¬ 
coli, mentre i due gas serra rilevati sono il metano e il protossido 
d'azoto. Per quanto concerne i due gas serra considerati, nell’arti¬ 
colo vengono illustrati e discussi, anche con l’ausilio di grafici e ta¬ 
belle, alcuni principi di base e l'andamento nel tempo delle emissioni 
derivanti dai processi digestivi degli animali (metano), dallo stoccag¬ 
gio delle deiezioni liquide e solide (metano, protossido d’azoto), delle 
emissioni dirette di protossido d’azoto dai suoli agricoli correlate al- 
l’utilizzo dei fertilizzanti azotati, allo spandimento dei liquami, alla 
fissazione di azoto da parte delle leguminose, all’incorporazione dei 


residui agricoli, alle deiezioni degli animali al pascolo e ad altre fonti, 
nonché delle emissioni indirette quali la deposizione atmosferica di 
azoto, la liscivazione verso le falde e il ruscellamento verso le acque 
superficiali. Sono state inoltre prese in considerazione le emissioni 
provenienti dalle risaie (metano) e dai processi di combustione in¬ 
completa delle stoppie in campo (metano e protossido d’azoto). Ven¬ 
gono altresì illustrati e discussi la ricerca nazionale per migliorare 
l’inventario soprindicato, gli aspetti critici ed i processi di revisione 
del medesimo, il suo utilizzo nei progetti di monitoraggio e nella pro¬ 
grammazione ambientale, le prospettive per la ricerca in Italia su 
diversi importanti aspetti relativi alla conoscenza delle fonti agri¬ 
cole di gas serra ed al loro contenimento mediante azioni di ottimiz¬ 
zazione delle pratiche agricole. 

N. 35/2009, pag. 30 

“Quando può essere vantaggioso l’acquisto di un 
minicaseificio” 

Considerato che nelle attuali condizioni di mercato il prezzo alla 
stalla del latte crudo non comporta certamente remunerazioni molto 
allettanti per gli allevatori, la possibilità di trasformare in azienda 
parte del latte prodotto può apparire una prospettiva interessante, 
tenuto anche conto del generale incremento di interesse per la ven¬ 
dita diretta aziendale dei prodotti agricoli. Però, come per ogni altra 
scelta imprenditoriale, prima di acquisire le attrezzature ed avviare 
le attività di trasformazione devono essere valutate attentamente la 
sostenibilità e la convenienza economica dell’operazione. In questo 
articolo viene proposta agli interessati un'attenta valutazione dei 
costi d’investimento e di gestione di un minicaseificio aziendale per 
la lavorazione di 5 - 600 litri di latte al giorno e delle relative attrez¬ 
zature per la conservazione e la vendita dei latticini ottenuti ; ven¬ 
gono altresì fornite alcune utili indicazioni generali in merito ai 
vantaggi ed alla realistica redditività che ci si può attendere dalla tra¬ 
sformazione, alla necessità di ottenere prodotti di qualità e con pochi 
scarti produttivi, alle non facili problematiche operative, logistiche, 
fiscali, commerciali relative alla vendita delle produzioni ottenute 
con il minicaseificio. 

N. 37/2009, pag. 53 

“Come ottenere un buon compost da liquami zoo¬ 
tecnici” 

Le direttive comunitarie relative alle emissioni azotate hanno posto 
delle serie limitazioni per quel che concerne le modalità di spargi¬ 
mento sui terreni agricoli degli effluenti zootecnici, particolarmente 
qualora gli allevamenti si trovino ad operare in territori classificati 
vulnerabili. Esistono diverse tecnologie che consentono di contenere 
le emissioni di sostanze azotate nel suolo e nei corpi idrici superfi¬ 
ciali e sotterranei e che contestualmente consentono di ottimizzare 
l’utilizzo dei reflui stessi. In questo articolo vengono esaminate le 
potenzialità agronomiche, i vantaggi economici, le caratteristiche e 
le problematiche tecnico-operative relative al composta^io su let¬ 
tiere ligneo-cellulosiche dei reflui solidi e liquidi provenienti da al¬ 
levamenti bovini e suini. In particolare vengono analizzati argomenti 
quali la caratteristiche qualitative del fertilizzate ottenuto, il basso 
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impatto agro-ambientale della filiera di compostaggio in trincee al¬ 
l'aperto, ma protette dalle precipitazioni atmosferiche, le caratteri¬ 
stiche costruttive ed operative di tali trincee, le attrezzature per la 
movimentazione automatizzata della massa trattata, i materiali più 
adatti alla costituzione della lettiera ligneo-cellulosica, gli accorgi¬ 
menti pratici da adottare per evitare problemi nel trattamento dei 
reflui e nella maturazione del compost ed altre importanti tematiche 
relative a questa interessante metodologia di trasformazione dei re¬ 
flui zootecnici. 

(Per informazioni e numeri arretrati: Servizio abbonamenti C.R 520 
37100 Verona - Tei: 045 8009480; Fax: 045 8012980; 

E-Mail: informatorea£rario(a)informatoreasrarioJt: 

Web: WWW, informatoreasrario. it) 


‘TERRA E VITA" 

N. 31-32/2009, pag. 47 

Inserto staccabile “Obiettivo Nitrati” “Conoscere le 
diverse forme di azoto nel terreno” 

I contenuti di questo articolo di stampo didattico potranno apparire 
scontati per agronomi, tecnici agrari ed altri specialisti del settore 
agrario, ma costituiscono invece un'utile base informativa per tutti 
coloro che pur non essendo degli specialisti vogliano approfondire le 
proprie conoscenze in merito alle dinamiche nella pianta e nel suolo 
di questo importantissimo elemento chimico, fondamentale per la 
vita, ma che in alcune situazioni e sotto forma di determinati com¬ 
posti può anche comportare notevoli problematiche di inquinamento 
ambientale. Vengono in particolare illustrate nozioni quali le diverse 
forme assunte dall'azoto nel suolo (nitrica, ammoniacale, nitrosa, or¬ 
ganica, ammidica, ecc.), il maggiore o minore grado di disponibilità 
per le piante delle diverse forme di azoto nel suolo, alcuni concetti 
sui processi nutrizionali delle piante, l’azione degli organismi proca- 
rioti azotofissatori, la presenza dell’azoto nelle diverse classi di mo¬ 
lecole biologiche strutturali e funzionali della pianta (proteine, acidi 
nucleici, enzimi, vitamine, ormoni, ecc.), 1’ "organicazione” e il me¬ 
tabolismo dell’azoto nelle piante, la dinamica dell'azoto nel suolo, 
con particolare riferimento alla grande mobilità dell'azoto nitrico, la 
particolare attenzione da riservare all'azoto nitrico nelle aree vulne¬ 
rabili agli inquinamenti da liscivazioni di nitrati nelle acque superfi¬ 
ciali e di falda, i processi di nitrificazione dell'azoto, le caratteristiche 
e la classificazione dei fertilizzanti con proprietà inibitrici dei pro¬ 
cessi di nitrificazione, evidenziando, nelle conclusioni, l’opportunità 
per il controllo dei nitrati nel suolo costituita dai fertilizzanti inibitori, 
potenzialmente addizionabili non solo ai concimi minerali azotati, 
ma anche a diverse tipologie di residui organici, quali gli effluenti 
zootecnici. 

Supplemento “Az Bio - Agricoltura e Zootecnia Bio¬ 
logica” al N. 35/2009, pag. 42 
“Macchine, le tecnologie innovative al servizio delle 
colture biologiche” 

Praticare l’agricoltura biologica non significa certamente rinunciare 
ai vantaggi della moderna meccanizzazione agricola, ma presup¬ 
pone un utilizzo oculato delle macchine, evitando sprechi energe¬ 
tici, magari utilizzando, ove possibile, fonti energetiche rinnovabili e 
cercando di adottare le scelte d’acquisto e le modalità operative più 
idonee a questo tipo di agricoltura, particolarmente per quanto con¬ 
cerne la gestione sostenibile del suolo e le operazioni di diserbo e di¬ 
fesa fitosanitaria. Ferma restando la sostanziale analogia di base 
di gran parte delle macchine utilizzate nell’agricoltura “tradizionale" 
e in quella "biologica”, per alcune operazioni colturali, quali ad 
esempio la lavorazione conservativa del suolo agrario, il controllo 
meccanico o tramite agenti fisici delle malerbe, la disinfezione del 
suolo, la semina di precisione, esistono delle macchine apposita¬ 
mente concepite o che comunque risultano particolarmente adatte 
ad operare in regime di agricoltura biologica. Neil’articolo, oltre alla 


fornitura di informazioni di base in merito alla meccanizzazione nel¬ 
l’agricoltura biologica, vengono illustrate le caratteristiche e le po¬ 
tenzialità di prototipi per la distribuzione meccanica di antagonisti 
naturali perla lotta antiparassitaria e perun,efficiente distribuzione 
interrata in pieno campo di concime organico solido e semi-solido, 
di macchine adatte (erpici strigliatori) all’effettuazione della cosid¬ 
detta “falsa semina", tecnica con cui si stimola l'emergenza di più 
infestanti prima della semina vera e propria e si eliminano le infe¬ 
stanti già presenti con azioni di interramento, eradicazione, lacera¬ 
zione, di sarchiatrici di precisione per il controllo selettivo delle 
infestanti, di sistemi di distribuzione ad alta efficienza di deposi¬ 
zione dei principi attivi fitosanitari ammessi in agricoltura biologica, 
di apparecchiature per il controllo delle infestanti e la disinfezione del 
suolo tramite distribuzione di vapore nel suolo a profondità contenuta 
0 in superficie a banda ristretta, nonché di altre interessanti attrez¬ 
zature tecnologiche. 

Supplemento “Fertilizzare oggi” al N. 38/2009, 
pag. 33 

“Microelementi, base del successo per resa e qua¬ 
lità delle colture” 

I microelementi contenuti nel suolo agrario presentano una caratte¬ 
ristica peculiare: nella giusta quantità sono molto importanti per 
l’equilibrata crescita delle colture e per la qualità delle produzioni, 
ma qualora le concentrazioni nel terreno agrario siano sovrabbon¬ 
danti e l’assorbimento da parte delle piante risulti eccessivo, pos¬ 
sono manifestarsi fenomeni di fitotossicità ed anche di tossicità per 
gli organismi animali, uomo compreso, consumatori delle piante ali¬ 
mentari coltivate e/o dei prodotti da esse derivati. Le soglie di ca¬ 
renza e tossicità dei microelementi sono spesso tra di loro molto 
vicine e variabili da pianta a pianta, anche in funzione dello stadio 
di sviluppo della stessa, per cui la gestione della nutrizione delle 
piante con microelementi presenta un grado di complessità molto 
superiore rispetto alla nutrizione con i macroelementi fondamentali 
(azoto, fosforo, potassio), tenuto anche conto della possibilità di tro¬ 
vare concentrazioni eccessive di alcuni microelementi nelle bio¬ 
masse di riciclo per uso agronomico contenenti metalli. Nell’articolo, 
al fine di costituire un buon punto di partenza per il miglioramento 
della gestione della nutrizione con microelementi, vengono fornite al 
lettore utili indicazioni di base in merito al ruolo nutritivo degli stessi, 
alla definizione di assimilabilità, ai fattori fisico-chimici che ne fa¬ 
voriscono 0 ne limitino la disponibilità per le piante, ai principali sin¬ 
tomi da carenza manifestati dalle piante arboree ed erbacee, ai 
sistemi d’analisi per la valutazione delle forme assimilabili, soprat¬ 
tutto per quanto concerne il ferro, il rame e lo zinco e vengono inol¬ 
tre forniti alcuni interessanti suggerimenti tecnico-operativi per 
migliorare nel suo complesso la fertilizzazione organica ed inorganica 
arricchita con microelementi. 

N. 40/2009, pag. 67 

Speciale Olivo e Olio “Gii estratti pregiati delle 
“acque da olive” 

Le acque reflue di vegetazione provenienti dalla lavorazione delle 
olive rappresentano un problema non indifferente per il frantoiano: 
0 vengono smaltite tramite lo spandimento che, date le normative 
sull'inquinamento ambientale sempre più restrittive, sarà sempre 
più difficile da effettuare, o vengono utilizzate per il compostaggio, 
la realizzazione di mangimi, l'ottenimento di biogas o di residuo com¬ 
bustibile solido. Esiste però anche un’altra tipologia di utilizzo di tali 
acque di vegetazione che prevede il recupero dei componenti di pre¬ 
gio dell’estratto acquoso totale e il riuso o il rilascio dell'acqua de¬ 
purata, la quale in termini quantitativi rappresenta la frazione 
nettamente predominante del refluo complessivo. Nell'interessante 
articolo qui segnalato viene evidenziato come, oltre alla possibilità 
di riutilizzo di una grande quantità d'acqua, risorsa che con il tempo 
è destinata a divenire sempre più preziosa, esiste la possibilità di 
estrarre dalle acque di vegetazione e destinare alle successive tra¬ 
sformazioni ed applicazioni una notevole varietà di pregiate sostanze 
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organiche. In particolare vengono illustrate le caratteristiche e mo¬ 
dalità di estrazione di sostanze quali i composti fenolici, dotati di no¬ 
tevoli proprietà antiossidanti e di elevato valore alimentare e 
farmacologico (in modo particolarmente spiccato l’idrossitirosolo), 
lo squalene e i tocoferoli, i triterpeni, alcuni dei quali hanno mani¬ 
festato interessanti effetti biologici, le pectine e gli oligosaccaridi, il 
mannitolo (impiegato come eccipiente, dolcificante, lassativo), la 
polimerina, prodotto polimerico contenente, oltre ad una varietà di 
sostanze organiche, anche metalli e sostanze minerali e che pre¬ 
senta diverse potenzialità applicative. Per prevenire eccessive 
aspettative, pur sottolineando l’importanza di proseguire la strada 
dell’utilizzo ottimale degli attuali “sottoprodotti" della produzione 
olearia, che se adeguatamente valorizzati potrebbero invece essere 
considerati, alla pari dell’olio, “prodotti pregiati", nell'articolo viene 
comunque sottolineato che mentre per l'estrazione e l'utilizzo di al¬ 
cune delle sostanze ottenibili dalle acque di vegetazione i tempi 
sono già maturi, per altre sono necessarie ulteriori sperimentazioni 
e più approfondite valutazioni tecniche ed economiche. 

(Per informazioni e numeri arretrati: Servizio clienti: 

Tei.: 05116575820; Fax 05116575900; 

E-Mail servizioclienti. edasricole(S)ilsole24ore. com: 

Web: www.edaericole.it) 


'VITA IN CAMPAGNA" 

N. 10/2009, pag. 41 

“L’idropulitrice, versatile e insostituibile nella puli¬ 
zia di ambienti e attrezzature” 

Presso le aziende agricole l'indispensabile pulizia di ambienti ed at¬ 
trezzature richiede interventi piuttosto frequenti che spesso compor¬ 
tano fatica e disagio per gli operatori. In molti casi l’idropulitrice 
costituisce un valido supporto per alleviare e razionalizzare le ope¬ 
razioni di pulizia, in quanto è un’attrezzatura versatile che, con i nu¬ 
merosi accessori di cui generalmente è corredata, può essere 
utilizzata in tante e diversificate occasioni per la pulizia di superfici 
lavabili interne ed esterne, nonché di mezzi agricoli, veicoli ed at¬ 
trezzature varie. In questo chiaro e dettagliato articolo vengono il¬ 
lustrate le caratteristiche di funzionamento di questo genere di 
apparecchiatura e le principali tipologie di idropulitrici disponibili 
sul mercato (con motore elettrico o a scoppio, ad acqua fredda o 
calda, di svariate dimensioni e prestazioni, adatte ad impieghi hob¬ 
bistici, semiprofessionali e professionali) e vengono fornite al lettore 
utili indicazioni per una corretta scelta del modello più adatto alle 
specifiche esigenze, comprendenti anche la descrizione delle prin¬ 
cipali tipologie di accessori e di sistemi di sicurezza, nonché impor¬ 
tanti suggerimenti per un proficuo utilizzo ed una corretta 
manutenzione di queste utili apparecchiature. 

(Per abbonamenti e numeri arretrati: C.P. 467 - 37100 Verona; 
Tel.: 04518009480; Fax045/8012980; Web: www.vitaincamoaena.it) 


al Mercato ^ Contadi ino 

dcà produttore al consumatore con qualità e risparmio 


In conformità al decreto M.LP.A.A.F. 29053/2007, nel corso del 2009 sono stati contat¬ 
tati diversi comuni della regione per promuovere i prodotti locali/tradizionali mediante 
Pattivazione dei “mercati contadini”. L’obiettivo è incentivare la vendita diretta di pro¬ 
dotti agro-alimentari, la cosiddetta filiera corta. 

Hanno aderito airiniziativa i comuni di Tolmezzo, Aviano, Fontanafredda, Maniago e 
Spilimbergo che riceveranno in comodato, nel corso dei primi mesi del 2010,31 strutture 
in legno atte alla commercializzazione dei prodotti da parte degli imprenditori agricoli. 
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Asparago bianco: sintesi dei 

RISULTATI EMERSI IN UN QUADRIENNIO 
DI SPERIMENTAZIONI 







L’asparago bianco è un'orticola che vanta in regione una 
lunga tradizione. Se un tempo i poli tradizionali di pro¬ 
duzione erano rappresentati da Tavagnacco, Nogaredo 
al Torre e Fossalon, al giorno d'oggi questa coltivazione 
interessa anche altre aree della pianura friulana dove vi 
sono coinvolte diverse aziende ad Indirizzo orticolo o 
misto cerealicolo-orticolo. 

Le produzioni sono collocate sul mercato prevalente¬ 
mente in forma diretta alimentando una interessante fi¬ 
liera corta che ha permesso di avvicinare al mondo della 
produzione un’ampia fetta dei consumatori locali di 
asparago. 


n La prova è stata con¬ 
dotta su un terreno 
franco limoso di Arzene 
(PN) 


La crescente importanza assunta da questa 
coltura e la sempre maggiore attenzione alle 
caratteristiche qualitative del prodotto da 
parte del mercato hanno fatto emergere la 
necessità di acquisire la maggior quantità 
possibile di conoscenze sull’agrotecnica re¬ 
lativa a questa liliacea per fornire agli ope¬ 
ratori del settore degli strumenti adeguati a 
qualificare ulteriormente l’offerta. 

Aspetti fitosanitari, controllo delle malerbe, 
aggiornamento varietale e modalità di im¬ 
pianto hanno rappresentato le linee guida di 
un lavoro che ad Arzene ha preso avvio nel 
2004 ed a Fraelacco di Tricesimo nel 2006. 
Nel presente articolo si presenteranno i ri¬ 
sultati emersi dalle prove agronomiche ese¬ 
guite nel campo di Arzene a partire dal 2006 
e che si sono concluse nel 2009. 

Materiali e metodi 

La prova è stata condotta su un terreno 

franco limoso. 


Il sesto d’impianto adottato ha previsto una 
distanza tra le file di 2,7 metri e tra le zampe, 
sulla fila, di 0,33 cm. Sono state poste a con¬ 
fronto diverse cultivar (Tab. 1) di prove¬ 
nienza italiana, francese, tedesca e olandese 
al fine di avere una visione esaustiva dei ma¬ 
teriali allora disponibili sul mercato nazio¬ 
nale. 

Le cultivar Darbella e Darsiane sono state te¬ 
state a due diverse distanze sulla fila: una 
comune alle altre cultivar (0,33 m) ed una 
più ridotta (0,23 m) al fine di valutare i ri¬ 
flessi sulla produzione e sul peso medio dei 
turioni derivanti da un aumento della den¬ 
sità dell’impianto. 

I cumuli sono stati pacciamati con polieti¬ 
lene nero avente uno spessore di 0,05 mm. 
Le concimazioni sono state eseguite se¬ 
condo lo schema riportato in tabella 2. 

È stato adottato uno schema sperimentale a 
blocchi randomizzati con quattro repliche ed 
una parcella elementare di 24 m-. 
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Cultivar 

Costitutore e paese di origine 

Caratteristiche 

Hannibal 

Asparagus BV (NL) 

Ibrido misto 

Dariana 

Darbonne (F) 

Ibrido misto 

Darbella* 

Darbonne (F) 

Ibrido misto 

Darsiana* 

Darbonne (F) 

Ibrido misto __ 

Emma 

Marionnet (F) 

Ibrido misto 

Lima 

Marionnet (F) 

Ibrido misto 

Gama 

Marionnet (F) 

Ibrido misto 

Orane | 

INRA/Vilmorin/Darbonne (F) 

Ibrido misto 

Ariane | 

Dieter Gast (D) 

Ibrido misto 

Eposs 

Herrn Dr. Hans Rolf Spath (D) 

Ibrido misto 

Ravel 

Herrn Dr. Hans Rolf Spath (D) | 

Ibrido maschile 

Rambo 

Herrn Dr. Hans Rolf Spath (D) 

Ibrido maschile 

Grolim 

Asparagus BV (NL) 

i Ibrido maschile 

Backlim 

Asparagus BV (NL) 

Ibrido maschile 

Gijnlim 

Asparagus BV (NL) 

Ibrido maschile 

Thielim 

Asparagus BV (NL) 

Ibrido maschile 

Avalim 

Asparagus BV (NL) 

Ibrido maschile 

Herkolim 

Asparagus BV (NL) 

Ibrido maschile 

Ercole _ _ 

CRA-lsport(l)_ 

Ibrido maschile 

Marte 

CRÀ-Isport (ij 

Ibrido maschile 

Eros 

CRA-Isport (1) 

Ibrido maschile 

Zeno 

CRA-Isport (1) 

Ibrido maschile _ 

Franco (ex AM 822) 

CRA-Isport (1) 

Ibrido maschile 


031 Cultivar in prova 
nei campo sperimentale 
di Arzene 

cultivar testate a due 
densità di impianto (3 e 
4,48 piante per metro 
lineare) 


RiSUL'lAl’l 

Produzione vendibile e stabilità produttiva 

Le varietà in prova hanno manifestato una 
potenzialità produttiva molto variabile a te¬ 
stimonianza di una forte interazione tra ge¬ 
notipo ed ambiente (Fig. 1). Infatti, nel giro 
di 4 anni, il differenziale tra la cultivar più 
produttiva e quella meno produttiva è risul¬ 
tato pari a 20 t/ha. 

Su tutte le 23 varietà in prova, Zeno si è di¬ 
stinto per le elevate performance produttive. 
Tuttavia sono apparse interessanti in virtù di 
una produzione superiore alla media anche 
Ercole, Gijnlim, Ravel, Gama, Dariana, 
Emma, Franco (ex AM 822), Orane e Gro- 
lim. 

Analizzando la stabilità produttiva delle 10 
cultivar migliori sotto questo aspetto (Fig. 2), 
si può notare come Zeno, Gijnlim, Emma e 


Franco abbiano assicurato, nelle tre annate 
di raccolta piena, il miglior compoitamento. 

Peso medio dei turioni 

Le differenze varietali osseivate nell’arco di 
quattro anni risultano evidenti non solo per 
gli aspetti produttivi ma anche nel peso 
medio dei turioni. Herkolim e Grolim si 
sono distinte su tutte per il loro elevato 
peso. Gran parte dei materiali hanno presen¬ 
tato dei pesi medi (circa 50 grammi) mentre 
Hannibal ed Ariane sono risultate le cultivar 
con turioni di minor peso (fig. 3). 

Al primo anno di raccolta (protrattasi per 
sole 3 settimane) il peso medio è risultato 
più contenuto che negli anni successivi per 
larga parte delle varietà ad eccezione di Ava- 
lim, Eposs, Flannibal ed Ariane. 

La diversa risposta varietale al mutare delle 
condizioni stagionali ha avuto dei riflessi 
anche sulla costanza del peso medio dei tu¬ 
rioni. Come si osseiva in figura 4, alcune va¬ 
rietà hanno assicurato negli anni una 
costanza di peso (e calibro) molto alta come 
ad esempio Eros, Ravel, Gijnlim, Hannibal, 
Ariane, Eposs ed Avalim. 

Difetti 

La produzione vendibile è composta da una 
frazione che presenta alterazioni tali da non 
pregiudicarne la commerciabilità (perlo¬ 
meno in filiere corte) ma da deprezzarne, 
più o meno fortemente, il prodotto ottenuto, 
a) merceologici 

Sono rappresentati da difetti del turione 
quali la presenza di punte colorate o sfio¬ 
rite, di brattee prominenti, rugginosità, tu¬ 
rioni doppi o cavi ecc. Al pari di altri 
parametri si tratta di difetti che hanno una 
base sia agronomica che genetica. Come 
si osserva in figura 5, Orane ed Herkolim 
hanno presentato una incidenza di turioni 
difettati, nel triennio di raccolta piena, su¬ 
periore al 25% mentre i valori più conte- 


fSE Piano di concima¬ 
zione adottato 


Elemento 

kg/ha 

Periodo di applicazione 

Tipo di fertilizzante 

Quantità kg/ha 

1 Concimazione airìmpianto | 

Azoto 

40 N 

alla messa a dimora delle zampe 

Nitrato ammonico 27% 

148 




0 





Nitrato di calcio 15,5% 

258 


90 N 

in copertura (giugno-luglio) 

Urea 

196 






Fosforo 

”100 P 205 ~ 

alla preparazione del terreno 

Perfosfato triplo (48%) 

210 

Potassio 

IOOK 2 O 

alla preparazione del terreno 

Cloruro di potassio (60%) 

_ 167 

Concimazione dal terzo anno in poi 

Azoto 

1 130 N 

a fine raccolta, alla rottura dei cumuli 

Nitrato ammonico 27% 

482 

Fosforo 

i IOOP 2 O 5 

prima della formazione cumuli 

Perfosfato triplo (48%) 

210 

Potassio 

150 KaO 

prima della formazione cumuli 

Cloruro di potassio (60%) 

250 

Boro 

1 . 3 ‘ ‘ 

prima della formazione cumuli 

Solubor(17,5%) 

18 
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BS Produzione vendi¬ 
bile cumulata ottenuta 
nel quadriennio 2006- 
2009 

liUJ Stabilità produttiva 
nel triennio 2007-2009 
delle 10 cultivar più in¬ 
teressanti 

BS Peso medio dei tu¬ 
rioni nel quadriennio 
2006-2009 


nuti (meno del 13%) si sono registrati su 
Avalim, Darsiana e Gijnlim. 

Al cambiare della varietà non varia sola¬ 
mente l’incidenza dei difetti ma anche la 
loro natura. Il tipo di difetto è infatti una 
sorta di “carta di identità” delle varietà. 
Ad esempio Orane ed Ercole hanno pre¬ 
sentato frequentemente una crescita 
abnorme delle brattee; Dariana un’inci¬ 
denza superiore alla media di turioni 
deformi, Eposs ed Hannibal di turioni 
colorati, Herkolim ed Emma di turioni 
sfioriti. 

b) organolettici 

La resistenza al taglio e la percentuale di 
prodotto edule sono due aspetti che in¬ 
fluenzano pesantemente la qualità delle 
produzioni. 

Il primo parametro si riferisce alla resi¬ 
stenza al taglio a 17 cm dalla punta di un 
turione crudo del diametro di 22 mm ed 
è stato misurato con un penetrometro 
modificato. Come si ossei'va in figura 6 
Herkolim, Backlim e Thielim, offrono 
una resistenza al taglio significativamente 
superiore rispetto a Gijnlim, Darbella, 


Emma, Rambo, Marte, Eposs, Hannibal, 
Ariane e Darsiana. 

Il test di edibilità, effettato presso il CRA- 
lAA di Milano su turioni bolliti di alcune 
delle varietà di maggior interesse, pur ne¬ 
cessitando di ulteriori verifiche, sembra 
individuare in Zeno la cultivar con la 
maggior percentuale di prodotto edibile 
mentre risultati insoddisfacenti sono stati 
fatti registrare da Backlim. I risultati detta¬ 
gliati di questa sperimentazione saranno 
oggetto di una pubblicazione fuaira. 

Indice di tardività 

Indica la data media di raccolta a partire dal 
1° gennaio. Ad esempio Backlim, nel corso 
del triennio di ossei-vazioni, ha prodotto in 
media al 121° giorno dall’inizio dell’anno. 

Le differenze fra cultivar sono evidenti anche 
se possono apparire meno marcate di quanto 
l’esperienza di campo porterebbe a dire (Fig. 
6). Nel triennio 2007-2009 Backlim, Eros e 
Malte sono risultate le cultivar più tardive 
mentre Emma, Lima ed Orane le più precoci. 

Effetto della densità su produzione e 
peso medio 

La prova è stata condotta su Darsiana e Dar¬ 
bella. I dati emersi non hanno messo in luce 
alcun vantaggio produttivo né variazione si¬ 
gnificativa del peso medio dei turioni. Per¬ 
tanto una densità di tre piante per metro 
lineare resta la soluzione più valida anche 
per queste cultivar. 

Conclusioni 

Alla luce dei risultati emersi dopo un qua¬ 
driennio di prove ad Arzene, si sono distinte 
le seguenti varietà: 

- DARIANA: produttiva, calibro medio, media 
incidenza di turioni difettati, ciclo medio; 

- EMMA: produttività media ma costante, ca¬ 
libro medio, media incidenza di turioni di¬ 
fettati, ciclo precocissimo; 
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OSI Variazioni nel peso 
medio dei turioni vendi¬ 
bili nel corso del qua¬ 
driennio 2006-2009 

Incidenza percen¬ 
tuale dei turioni difettati 
ma vendibili nel qua¬ 
driennio 2006-2009 


- GAMA: produttiva, di peso medio, media in¬ 
cidenza di anioni difettati e ciclo medio-pre¬ 
coce; 

- GIJNLIM: produttività elevata e stabile, ca¬ 
libro medio-basso, bassa incidenza di tu¬ 
rioni difettati, ciclo medio precoce; 

- ZENO: produttività elevatissima e costante, 
calibro medio, media incidenza di turioni 
difettati, ciclo medio. 


Ringraziamenti 

Un sentito ringraziamento all’azienda agricola 
Volpata Monica che ha ospitato la prova, a 
Luca Cisilino, Laura Pagani, Ermanno Ger¬ 
mano, Marta Mossenta e Federico Capone 
per l’aiuto prestato nell’effettuazione dei ri¬ 
lievi in campo ed al dott. Andrea Maestrelli e 
Marcello della Campa del CRA-IAA di Milano 
che hanno effettuato le prove di edibilità. 


QS Resistenza al taglio 
di un turione crudo, 
media di un quadriennio 
di osservazioni 

Um Indice di tardività 
delle varietà in prova. 
Media del triennio 
2007-2009 di piena 
raccolta 

B Larga parte della pro¬ 
duzione regionale di 
asparago bianco viene 
commercializzata attra¬ 
verso la vendita diretta 
in azienda 
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Alternative al diradamento 

CHIMICO DEL MELO: DIRADAMENTO 
MECCANICO, RISULTATI DELLE 
PROVE SPERIMENTALI 



fSSi Potenzialità e limiti 
dell'atilizzo della mac¬ 
china diradante Darwin 
(Dorigoni et al.) 


La pratica del diradamento meccanico pre¬ 
vede l’azionamento, sulla parte anteriore del 
trattore, di un rotore verticale dotato di fm- 
ste di plastica lunghe circa 60 cm. 

Questa attrezzatura, chiamata “Macchina Di¬ 
radante DaiAvin”, è stata negli anni miglio¬ 
rata e resa sempre più funzionale alle 
caratteristiche delle piante allevate. 

L’azione principale delle fruste consiste nel¬ 
l’asporto meccanico dei fiori dei corimbi nel 
periodo compreso tra la pre-fioritura e la fio¬ 
ritura. 


PUNTI DI FORZA 

PUNTI DI DEBOLEZZA 

Utilizzabile su tutte le varietà 

Non seleziona il fiore centrale 

Impiegabile in ogni condizione 
meteorologica 

Impiegabile preferibilmente su forme 
di allevamento a parete 

Indipendente dalle condizioni 
di vigoria e carica 

Impiegabile preferibilmente su impianti 
di ampie superfici 

Integrabile con il diradamento 
chimico 

Necessita di un piano di campagna 
non sconnesso 

Impiegabile su impianti biologici e integrati 

Si osservano lievi danni alla vegetazione 


Negli ultimi anni, sia in Alto Adige che in Trentino, sono 
state realizzate diverse sperimentazioni atte a perfezio¬ 
nare la tecnica di diradamento meccanico del melo. 
Tale pratica ha avuto origine in Germania oltre 15 anni 
fa' e si è favorevolmente sviluppata negli impianti con¬ 
dotti con il metodo biologico, ma anche integrato a 
causa del ritiro del carbaryl (sostanza attiva non più uti¬ 
lizzabile in Germania da circa 10 anni). 


In questo modo viene ridotta la carica fio¬ 
rale e quindi il numero di frutti per pianta. 
Un effetto indiretto è dovuto al rilascio di 
etilene da ferita, che provoca un’ulteriore ca¬ 
scola dei fmtticini. 

Dalle esperienze condotte dalla Fondazione 
Edmund Mach in collaborazione con la ditta 
produttrice e distributrice della macchina 
DaiAvin, emerge che il buon risultato del¬ 
l’operazione di diradamento è strettamente 
correlato alla modalità del passaggio lungo il 
filare: l’asportazione dei fiori dai mazzetti è 
tanto più efficace quanto più le fmste pos¬ 
sono esercitare la loro azione in prossimità 
delle piante raggiungendo le parti più in¬ 
terne della parete. I punti di forza e di debo¬ 
lezza sono riassunti nella tabella 1. 

Studi condotti presso istituti tedeschi sosten¬ 
gono che l’utilizzo della macchina diradante 
non ha conseguenze nella diffusione del 
batterio Erwinia amylovora. 
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Materiali e metodi 
La prova di diradamento meccanico è stata 
eseguita sulla varietà Golden Delicious 
presso l’Azienda Rinascita di Spilimbergo 
(PN) nel corso della stagione 2008 e 2009- 
Nel 2008 sono state messe a confronto due 
tesi che prevedevano l’utilizzo della mac¬ 
china diradante in diverse condizioni (varia¬ 
zione del numero di giri e della velocità di 
avanzamento), due tesi identiche alle prece¬ 
denti con un trattamento aggiuntivo di ben- 
ziladenina (BA) ed infine due tesi di 
riferimento individuate nel testimone non 
trattato e nella tesi “aziendale” a base di 
NAD e carbaryl (Tab. 2). 


Tesi 

Trattamento chimico e/o meccanico 

Specìfiche di intervento 

Momento di applicazione 

TI 

Testimone non trattato 1 

T 0 

i NAD 

80-100 g/hl 

Caduta petali 

1 L 

Carbaryl 

50-80 ml/hl 

0 Frutticini 12-16 mm 

1/3 

Diradamento meccanico 

(300 rpm e 9 Km/h) 

Inizio fioritura 

T4 

Diradamento meccanico 

(300 rpm e 9 Km/h) 

Inizio fioritura 

BA 

375-750 ml/hl ' 

0 Frutticini 10 mm 


Diradamento meccanico 

(320 rpm e 8 Km/h) 

Inizio fioritura 

16 

Diradamento meccanico 

(320 rpm e 8 Km/h) 

Inizio fioritura 

BA 

375-750 ml/hl 

0 Frutticini 10 mm 


D Fase fenologica nella 
quale è stato effettuato 
il diradamento mecca¬ 
nico con la macchina 
Darwin 

B Corimbi fiorali dopo il 
diradamento meccanico 


OS Tesi e specifiche 
degli interventi previsti 
nella prova di dirada¬ 
mento meccanico della 
stagione 2008 


La prova è stata eseguita su filari lunghi circa 
250 m dove sono state ricavate delle sub 
parcelle con tre ripetizioni da 10 piante cia¬ 
scuna. Sono stati eseguiti i rilievi agronomici 
su 4 branchette per pianta in tre epoche: 
prima dei trattamenti, durante la stagione ve¬ 
getativa e alla raccolta. 

In fase di elaborazione dei dati è stato valu¬ 
tato l’effetto diradante delle diverse strategie 
prendendo in considerazione i seguenti pa¬ 
rametri quantitativi e qualitativi: 

- allegagione (frutti/100 mazzetti fiorali) 


dopo la cascola di giugno; 

- produzione (numero di frutti/albero; 
Kg/albero; peso medio dei frutti; classi di 
calibro); 

- caratteristiche esterne dei frutti (ruggino¬ 
sità). 

All’inizio della stagione 2009 è stato misu¬ 
rato il ritorno a fiore (gemme a fiore/gemme 
totali) di alcune branchette rappresentative 
delle piante oggetto della prova. È stato così 
possibile verificare come la carica fiorale è 
stata condizionata dalla carica dei frutti della 
stagione precedente. 

Risultali 
Stagione 2008 

Prendendo in esame il grado di allegagione 
delle tesi trattate si notano comportamenti 
diversi. Entrambe le tesi del solo dirada¬ 
mento meccanico presentano valori di alle¬ 
gagione maggiori rispetto a quelle che 
hanno ricevuto un intei’vento integrativo a 
base di BA nella fase in cui il diametro dei 
frutticini era prossimo ai 10 mm: in questo 
caso la riduzione di allegagione è risultata 
parecchio accentuata fino a valori del 60%. 
La tesi aziendale a base di NAD e carbaiyl 
ha prodotto un effetto diradante del 37% ri¬ 
spetto al testimone non trattato (Fig. 1). Per 
tutte le tesi l’effetto dei diradanti chimici è 
stato amplificato dalle condizioni ambientali 
stagionali che presentavano temperature ele¬ 
vate nelle date successive ai trattamenti. 
Analizzando il numero di frutti non allegati 
rispetto al potenziale produttivo (indice di ca¬ 
scola) si sono ossei'vati in tutti i casi valori in- 
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□ Allegagione (frutti/100 mazzetti fiorali) 

□ % induzione a fiore anno 2009 (gemme a fiore/gemme totali) 


IMI Allegagione 2008, induzione a fiore 2009 



yU Parametri quantitativi (Analisi della varianza P= 0.0001) 



IMI Parametri quantitativi: classi di calibro 


temietii tra la tesi T5 (80%) e la tesi T4 (93%). 
Tale risultato medica che in meciia per ogni 
mazzetto si è avuta una cascola compresa tra 
4 (ideale) e 4,65 (eccessiva) frutti rispetto al 
potenziale produttivo di 5 frutti/mazzetto. 
DaH’analisi degli aspetti quantitativi, un 
primo parametro che è stato considerato è 
la produzione (Kg/pianta9. A seguito del- 
l’analisi statistica dei dati si rileva che le tesi 
presentano differenze significative dei va¬ 
lori medi di produzione; le tesi del dirada¬ 
mento meccanico seguite da un trattamento 
con BA hanno conseguito valori di produ¬ 
zione intermedi (circa 18 Kg/pianta) e leg¬ 
germente superiori a quelli riscontrati per la 
tesi aziendale. I valori più elevati (tra 24 
Kg/pianta e 32 Kg/pianta) sono stati otte¬ 
nuti dalle tesi in cui è stato eseguito il solo 
intei'vento meccanico con la macchina dira¬ 
dante Dai-win (Fig. 2). 

Analizzando il parametro relativo al numero 
di frutti per pianta si riscontrano valori si¬ 
mili per tutte le tesi ad esclusione della T5. 
Questa presenta un numero di frutti supe¬ 
riore al testimone non trattato e, come si 
potrà ossei'vare successivamente, buona 
parte dei frutti con pezzatura inferiore ai 70 
mm (Fig. 3). 

Di seguito sono descritti i risultati di produt¬ 
tività in relazione ai valori di pezzatura 
media dei frutti e alle classi di calibro. 

I pesi medi più elevati (205 g e 208 g) e la 
pezzatura media più alta (78,94 mm e 78,96 
mm) sono stati ottenuti dalle piante che, 
oltre all’intei'vento meccanico, hanno subito 
anche il trattamento chimico con BA; per le 
altre tesi, invece, i frutti presentano valori si¬ 
mili leggermente inferiori. 

Per quanto riguarda la classe di calibro “<70 
mm” la tesi con velocità di avanzamento più 
lenta ed entrambe quelle trattate meccanica- 
mente e chimicamente hanno ottenuto la 
percentuale di frutti più bassa. Considerando 
invece la classe di calibro “70-80 mm” si os¬ 
serva che la tesi con il solo diradamento 
meccanico ad una velocità di avanzamento 
più lenta, mostra la percentuale più alta (Fig. 
3). 

In generale i risultati, derivanti dalla suddi¬ 
visione in classi di pezzatura, possono es¬ 
sere così sintetizzati: 

- le tesi “trattamento meccanico + chimico” 
presentano circa il 90 % dei frutti con pez¬ 
zature equamente distribuite tra le classi 
“70-80” e la classe “> 80”; 

- la tesi “trattamento meccanico con velocità 
più alta” presenta il 90 % dei frutti con 
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pezzature equamente distribuite tra le 
classi “< 70” e la classe “70-80”; 

- la tesi “trattamento meccanico con velocità 
più bassa” presenta r80% dei frutti con 
pezzature nella classe “70-80” (63%) e 
nella classe “>80” (17%). 

Tra i parametri qualitativi un aspetto impor¬ 
tante da valutare per una varietà sensibile 
come Golden Delicious è la rugginosità dei 
frutti; il valore medio più elevato è stato ri¬ 
scontrato nelle tesi trattate meccanicamente. 
DalPanalisi del ritorno a fiore emerge che le 
tesi diradate meccanicamente hanno ottenuto 
i valori più alti (T6 - 31,50%; T4 - 26,17%). La 
tesi aziendale (22,00%) si è affermata su va¬ 
lori intermedi, mentre le tesi T5 (15,10%) e 
T3 (6,93%) hanno mostrato valori inferiori ri¬ 
spetto a quelle in cui la combinazione “inter¬ 
vento meccanico con BA” ha prodotto 
eccessivo diradamento, stimolando così il ri¬ 
torno a fiore nell’anno successivo (Fig. 1). 


Stagione 2009 

Anche nel corso della stagione 2009 è stata 
eseguita una prova di diradamento mecca¬ 



ISgl Allegagione e parametri quantitativi (Analisi delia varianza, P = 0.05) 



nico su Golden Delicious presso l’Azienda 
Rinascita. Rispetto alla stagione precedente è 
cambiato l’appezzamento della prova ed 
anche le condizioni ambientali; pertanto le 
tesi oggetto dello studio possono essere 
messe a confronto solo nell’ambito della 
stessa stagione. Le tesi sono le seguenti: 

- Testimone non trattato 

- Diradamento meccanico (230 gg/min - 7,5 
km/h) 

- Diradamento meccanico (240 gg/min - 7,5 
km/h) 

I rilievi eseguiti durante la fioritura hanno 
permesso di mettere in evidenza un valore 
medio dell’induzione a fiore per le diverse 
tesi, che non presenta sostanziali differenze. 

I dati relativi all’allegagione mostrano che le 
tesi trattate hanno valori simili e statistica- 
mente diversi da quelli del testimone. 
L’effetto diradante dovuto all’intervento mec¬ 
canico e alla cascola fisiologica è risultato 
essere compreso tra il 43% e 45%. La ridu¬ 
zione della produzione per pianta è di circa 
il 35% per la tesi 230 gg/min e di circa il 40% 
per la tesi 240 gg/min. 

II numero di fmtti per pianta delle tesi trattate 
è simile con una riduzione superiore al 50% 
rispetto al testimone non trattato (Fig. 4). 
Questo fattore incide sul parametro del peso 
medio del frutto e di conseguenza sulla ri- 
partizione nelle diverse classi di calibro: en¬ 
trambe le tesi trattate presentano, infatti, una 
produzione di mele che per più deir80% è 
compresa nella categoria superiore ai 70 mm 
(Fig. 5). 

Per quanto riguarda gli aspetti qualitativi ri¬ 
levati alla raccolta, tutte le tesi non mostrano 
differenze significative dei valori di durezza 
e del residuo rifrattometrico secco (compresi 
tra i 7,1, compresi tra i 7,3 Kg/cm^ ed i 13,8 
-15,2°brix). Statisticamente, infine, non sono 
stati osservati difetti dovuti a rugginosità in 
nessuna tesi. 

Conclusioni 

L’impiego della macchina diradante Darwin 
ha permesso di realizzare un’esperienza nel¬ 
l’ambito della gestione meccanizzata del 
frutteto. 

Nella stagione 2008 si è osservato che, a fronte 
di una buona produzione per le tesi del solo 
dirado meccanico, grazie anche ad un’allega¬ 
gione piuttosto elevata, il ritorno a fiore nel¬ 
l’anno successivo è stato un po’ penalizzato; 
allo stesso tempo, le due tesi dell’intervento 
meccanico ed integrazione successiva di BA 
sono risultate eccessivamente diradate. 


bnid Parametri quantitativi: classi di calibro 
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Nel 2009 le tesi in esame non hanno mo¬ 
strato sostanziali differenze l’una rispetto al¬ 
l’altra, probabilmente perché una variazione 
di 10 gg/min nella velocità del rotore non è 
stata sufficiente a determinare cambiamenti 
significativi nei parametri messi a confronto. 
In entrambe, tuttavia, è stato constatato un 
effetto diradante elevato con riduzioni della 
produzione di oltre un terzo rispetto al te¬ 
stimone e conseguente spostamento della 
pezzatura verso le classi di calibro più ele¬ 
vate. 

Tra le potenzialità di questa tecnica è oppor- 
amo ricordare che essa può integrare o so¬ 
stituire le applicazioni chimiche (maggiori 
benefici ambientali) con un solo passaggio, 
è adattabile a tutte le varietà in regime bio¬ 
logico o integrato e impiega 1,5 ore per di¬ 
radare un frutteto di un ettaro in pianura. 
Un’azienda che intenda avvalersi di questo 
mezzo dovrà sicuramente tenere presente al¬ 


cuni presupposti indispensabili per la buona 
riuscita dell’intervento come ad esempio la 
forma di allevamento a parete con rami non 
troppo lunghi o quasi orizzontali. Infatti, le 
forme di allevamento voluminose o la pota¬ 
tura lunga mal si prestano al passaggio della 
macchina diradante; per questo motivo, al¬ 
cuni centri di ricerca, in questi ultimi anni, 
stanno proponendo impianti con una parete 
stretta utilizzando piante biasse e triasse. Si 
ricorda, infine, che i risultati ottenibili con 
questa tecnica sono condizionati da epoca 
eli intei*vento (si può intervenire da bottoni 
rosa a piena fioritura, preferendo Tinteivento 
anticipato), velocità di rotazione delle spaz¬ 
zole, velocità di avanzamento e vicinanza al 
filare. 

Per ottenere la miglior combinazione di que¬ 
sti elementi diventerà determinante prose¬ 
guire gli studi, condividere le esperienze ed 
eseguire prove nella propria azienda. 
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Frutticoltura 


Guido Cipriani, Giorgio Comuzzo, Renato Frezza, 
Devis Macpr, Raffaele Testolin 

Università degli Studi di Udine - Dipartimento di Scienze Agrarie e Ambientali 


‘SORELl’: NUOVO KIWI FRIULANO 
A POLPA GIALLA 


La coltivazione dell'actinidia (o kiwi) si basa per ora su 
poche varietà, se paragonata ad altre specie di piante 
da frutto. Basti pensare al melo, al pesco, al ciliegio, 
dove ogni anno si aggiungono nuove varietà alle già 
tante in commercio. Per queste specie da frutto, il frut¬ 
ticoitore che vuole mettere a dimora un nuovo impianto 
non ha che l'imbarazzo della scelta. 

Diverso è il discorso per l’actinidia. Fino ad oggi, chi vo¬ 
leva fare un impianto di kiwi aveva ben poche alterna¬ 
tive. L'unica varietà disponibile “senza vincoli”, infatti, è 
la ben nota e collaudata ‘Hayward', mentre le altre 
poche varietà presenti sul mercato sono proposte nella 
formula a club, dove si entra per cooptazione e esistono 
generalmente vìncoli nella consegna/commercializza¬ 
zione del prodotto. Esempi di questi clubs sono rappre¬ 
sentati dai Consorzi che gestiscono ‘Jintao' e ‘Zespri 
Gold' per le varietà a polpa gialla e da 'Summerfruit' per 
quelle a polpa verde. 



D Frutti di 'Soreli' foto¬ 
grafati al tavolo. È possi¬ 
bile notare la regolarità 
della forma, l'aspetto at¬ 
traente della buccia e, 
soprattutto, il colore 
brillante della polpa. Il 
frutto in sezione ha ispi¬ 
rato all'amico Adamo 
Lestani, produttore di 
kiwi di Cuccane (UD), il 
nome 'Soreli' 


L’Università di Udine è attiva da anni nel 
campo del miglioramento genetico dell’acti- 
nidia e nel 2008 ha licenziato una nuova va¬ 
rietà di kiwi a polpa gialla, denominata 
‘Soreli’. Il nome, che significa ‘sole’ nella lin¬ 
gua friulana sta a ricordare da una parte il 
luogo di origine della varietà e dall’altra le 
caratteristiche della polpa (Fig. 1). 

Dalle prime valutazioni condotte, oltre che 
in Friuli in varie aree actinidicole in Italia, la 
varietà appare interessante non solo per la 
colorazione attraente della polpa, ma anche 
per l’elevata produttività, l’elevato peso 
medio dei fmtti, il buon sapore e la matura¬ 
zione precoce. 

L’unico punto debole è dato dalla non ele¬ 
vata consei-vabilità dei frutti, limitata a tre- 
quattro mesi, ma la cosa non dovrebbe 
creare eccessive preoccupazioni, se si consi¬ 
dera che la nuova varietà matura 30-40 
giorni prima di ‘Hayward’ e può quindi es¬ 
sere commercializzata nel periodo ottobre- 
dicembre quando la domanda di prodotto è 


elevata e i prezzi sono più remunerativi ri¬ 
spetto ad altri periodi dell’anno. 

I dati tecnici sulla varietà sono riportati nella 
scheda allegata (Tab. 1), mentre qui ven¬ 
gono di seguito esposte le principali caratte¬ 
ristiche in modo discorsivo. Per avere anche 
un termine di paragone, le caratteristiche 
della nuova selezione vengono confrontate 
con quelle della varietà di riferimento ‘Hay¬ 
ward’. 

Trattandosi di un articolo destinato ai pro¬ 
duttori friulani, i dati riportati si riferiscono 
ad osservazioni condotte in regione nel pe¬ 
riodo 2002-2008. 

Epoche di germogliamento 

E E10RITL11L\ 

La nuova varietà germoglia attorno al 15 
marzo, con un anticipo di 8 giorni rispetto 
ad ‘Hayward’, mentre la fioritura avviene 
mediamente il 12 maggio con un anticipo di 

II giorni rispetto alla varietà di riferimento. 
Si tratta di valori medi riferiti alla media pia- 
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Descrizione genetica | 

Specie 

Actinidia chinensis 

Nome della varietà 

Soreli. Il termine significa 'sole' nella lingua friulana. 

Protezione 

16/06/2008 {appi. n. 20081319) 

domanda di privativa europea depositata al CPVO il 

Origine genetica 

incrocio controllato A137 x A134.41 

Costitutori 

Testolin Raffaele e Guido Cipriani del Dipartimento di Scienze 
Agrarie e Ambientali dell'Università di Udine 

Caratteristiche vegeto-produttive 

epoca di germogliamento 

15/03 (- 8 gg rispetto ad Hayward) 

resistenza alle gelate 

più elevata rispetto alla maggior parte delle selezioni della 
stessa specie, disponibili in collezione all'Università di Udine 

epoca di fioritura (50% di fiori aperti) 

17/05 ( -11 gg rispetto ad Hayward) 

N. fiori/ corimbo 

1.0 

Produttività 

elevata (oltre il 30% rispetto ad Hayward) 

Peso medio ponderato dei frutti (g) 

118 ±13 (Hayward = 109 g) 

Epoca media di raccolta 

11/10 (Hayward = 02/11) 

Durezza alla raccolta (kg/cm2) (b) 

4.8 ± 1.9 

RSR alla raccolta (° Brix) (b) 

11.1 ± 1.9 

Qualità dei frutti gn|||||| 

Conservazione in CA 

fino a 3-4 mesi 

RSR al consumo (° Brix) 

14.5 ±1.8 (Hayward = 13.4° Brix) 

Forma del frutto 

regolare, allungata, con sezione equatoriale pressoché circolare 

Colore della buccia 

marrone brillante 

Colore della polpa 

giallo intenso 

Accettabilità (punteggio 1-5,1 = 
non gradita, 5 = molto gradita) 

3.1 ± 0.6 (Hayward = 3.2) 




OSI Actinidia chinensis 
'Soreir (sei. Ac 171.76). 
Scheda tecnica (rilievi 
eseguiti do l'azienda 
agraria dell'Università di 
Udine nel periodo 
2002-2008, integrati 
con rilevi eseguiti c/o 
l'azienda dei fratelli Fa- 
bris a Basi Ha no (UD) 
negli anni 2007-2009) 

B Fiori di 'Soreli' 

Q Fiori di 'Belén', la se¬ 
lezione maschile consi¬ 
gliata come 

impollinatore di 'Soreli' 


nura friulana, che hanno fluttuato molto du¬ 
rante le stagioni di osservazione. A titolo di 
esempio si ricorda che le date estreme di 
germogliamento sono state il 4 marzo nel 
2007 e il 29 marzo nel 2006, con una diffe¬ 
renza di ben 25 giorni. 

Il germogliamento anticipato può dare qual¬ 
che preoccupazione per le zone in cui ci 
sono ritorni di freddo primaverili, per cui se 
ne sconsiglia la coltivazione nelle zone par¬ 
ticolarmente soggette a gelate primaverili 
nella seconda metà di marzo e in aprile. 
Una gelata occorsa nella primavera 2003 in 
fase di selezione (-1.9°C il 7 aprile e -3.3°C 
V8 di aprile), ha permesso peraltro di verifi¬ 
care una buona resistenza della selezione al 
freddo rispetto ad altre selezioni in valuta¬ 
zione nello stesso periodo. 

Per quanto riguarda l’epoca di fioritura (Fig. 
2), l’anticipo rispetto ad ‘Hayward’ richiede 
l’utilizzo di impollinatori appropriati, come 
‘Belén’ (Fig. 3), già selezionato dall’Univer¬ 
sità di Udine per l’impollinazione di ‘Jintao’, 
un’altra varietà di kiwi a polpa gialla pre¬ 
sente sul mercato. Oltre a ‘Belén’, sono in 
corso di valutazione altri impollinatori. Dai 
primi due anni di prova, sembra che ‘Belén’ 
sia un buon impollinatore per ‘Soreli’, anche 
se alcuni agricoltori lamentano una limitata 
dispersione del polline. 

Per chi è orientato aH’impollinazione artifi¬ 


ciale con mezzi meccanici, è possibile utiliz¬ 
zare anche il polline dei maschi di A. cieli- 
ciosa, che però deve essere conservato un 
anno per l’altro, visto il ritardo con cui fiori¬ 
scono i maschi utilizzati per esempio per 
l’impollinazione di ‘Hayward’ rispetto alla 
nuova varietà. 

PrODUITIVIÌÀ FD epoca di RACCOLIA 
Rispetto ad ‘Hayward’, la produttività di ‘So¬ 
reli’ è maggiore del 30% e oltre. Tuttavia va 
ricordato che l’elevata produttività è un po’ 
una caratteristica tipica di tutte le cultivar di 
Actinidia chinensis e quindi anche delle 
altre varietà a polpa gialla (Fig. 4). 
Decisamente interessante è l’epoca di rac¬ 
colta, che può essere anticipata di almeno 
30 giorni rispetto ad ‘Hayward’ e si colloca 
tra la fine di settembre e l’inizio di ottobre a 
seconda dell’andamento climatico e della 
zona di coltivazione. Le raccolte nei 6 anni 
di ossei*vazione sono state fatte tra l’I e il 21 
ottobre, ma ogni annata si è caratterizzata 
per andamenti molto diversi. L’anno di mag¬ 
gior precocità è stato il 2006, quando il 6 di 
ottobre i frutti avevano già raggiunto i 13,4° 
Brix, mentre l’anno di maturazione più tar¬ 
diva è stato probabilmente il 2005, quando 
i frutti il 5 ottobre misuravano solamente 
7,7° Bvìx). 

Indubbiamente la raccolta anticipata di ‘So- 
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D Giovane pianta di 
'Soreli' alla prima produ¬ 
zione sui germogli origi¬ 
natisi dal cordone. Nelle 
prime due stagioni è ne¬ 
cessario non lasciare le 
piante eccessivamente 
cariche per permettere 
alla pianta di costruire 
una buona struttura (cor¬ 
doni e tralci) 

B Frutti di 'Soreli' su 
piante alla terza produ¬ 
zione. Per tutti i sei anni 
di valutazioni condotte 
in Friuli sono stati osser¬ 
vati quasi esclusiva- 
mente fiori e frutti 
singoli 


reli’ presenta almeno due vantaggi: il primo 
è che non si corre il rischio di incappare in 
gelate precoci, come notoriamente può capi¬ 
tare con ‘Hayward’; il secondo è legato alla 
precocità di maturazione per cui si hanno a 
disposizione i frutti in un periodo dove c’è 
scarsità di prodotto, in quanto ‘Hayward’ e 
‘Jintao’ non sono stati ancora raccolti nel¬ 
l’emisfero nord e il kiwi proveniente dal¬ 
l’emisfero sud (Nuova Zelanda, Cile) presenti 
sul mercato hanno ormai raggiunto il tempo 
limite di consei'vabilità. L’offerta di un pro¬ 
dotto fresco nel periodo considerato, e per 
di più con caratteristiche del frutto del tutto 
nuove, può spuntare prezzi interessanti. 

Caraiteristicul dei RRU’m 

Un aspetto sicuramente interessante della 
nuova varietà è che ‘Soreli’ presenta fiori e 
quindi frutti singoli (Fig. 5). Così è stato per 
il periodo in cui sono state condotte finora 
le osseivazioni che va dal 2002 al 2008 com¬ 
presi. È da tenere presente che, a volte, con 
il passare degli anni ci può essere la com¬ 
parsa di fmtti doppi e tripli, ma il fatto che 
nelle piante giovani di ‘Soreli’, valutate in di¬ 
verse parti d’Italia, siano stati osseivati finora 
prevalentemente frutti singoli è di buon au¬ 
spicio. 

I frutti si presentano di buona pezzatura, su¬ 
periore ai 100 g. Con frutti impollinati a 
mano, il peso medio ponderato è risultato 
attorno ai 118 g. Avere un’elevata pezzatura 
dei frutti nel periodo di valutazione è un 
aspetto fondamentale, perché quando la 
nuova varietà viene diffusa, è facile arrivare 
a pesi medi inferiori anche di 20 g, dovuti al¬ 
l’eterogeneità delle tecniche di gestione 
degli impianti. ‘Soreli’ ha dimostrato di fare 
una buona pezzatura, decisamente superiore 


a ‘Jintao’ che nelle prove comparative ha 
fatto registrare una media di 95 g e quanto¬ 
meno paragonabile ad ‘Hayward’, anche in 
presenza di cariche di frutti elevate. È utile 
ricordare che tutta la sperimentazione è stata 
svolta senza l’uso di regolatori di crescita e 
senza intervenire con diradamenti dei frutti. 
Un altro punto di forza di ‘Soreli’ è dato 
dalla colorazione gialla della polpa, che 
rende il frutto particolarmente attraente. Essa 
si presenta di un giallo brillante già al mo¬ 
mento della raccolta, se questa è eseguita 
quanto i fmtti hanno contenuti in solidi so¬ 
lubili maggiori di 7-8° Brix ed è ancor più 
intenso alla maturazione di consumo. A ren¬ 
dere il frutto attraente, oltre alla colorazione 
della polpa, è anche il colore esterno della 
buccia che è di un marrone brillante (Fig. 6). 
La buccia è glabra per l’assenza di peli. 

Per quanto riguarda le proprietà organolet¬ 
tiche, i frutti presentano mediamente al con¬ 
sumo un grado zuccherino di 14,5 ° Brix e 
ai test di assaggio condotti in tutti questi 
anni hanno ottenuto un gradimento parago¬ 
nabile a quello ottenuto da ‘Hayward’. 


Asinai NEGAI!VI 

Sono essenzialmente due. Uno è dato dalla 
limitata consei'vabilità del frutto. Nelle 
prove, condotte il più delle volte in atmo¬ 
sfera normale considerata la difficoltà di tro¬ 
vare in zona celle in caricamento tra la fine 
di settembre e la prima metà di ottobre, ‘So¬ 
reli’ è risultata commerciabile fino a dicem¬ 
bre-gennaio. In altre aree, in cui ‘Soreli’ è in 
valutazione, raccolte scalari hanno permesso 
di individuare epoche di raccolta che hanno 
permesso di protrarre la consei-vazione dei 
frutti oltre i 3-4 mesi. 

Resta da considerare il fatto che la raccolta 
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B Frutti di 'Soreii' in 
pianta. Si noti la regola¬ 
rità dei frutti e l'unifor¬ 
mità delle pezzature 

B Pianta di 'Soreii' in 
vegetazione alla terza 
foglia 


avviene un mese circa prima di ‘Hayward’, e 
una buona parte della produzione può es¬ 
sere immessa sul mercato nei mesi immedia¬ 
tamente successivi alla raccolta, con indubbi 
vantaggi di remunerazione del prodotto. 
L’altro difetto di ‘Soreii’, in realtà di poco 
conto, è dato dalla presenza di zigrinature 
sulla buccia. Si tratta di leggere stilature, 
poco evidenti, che non dovrebbero causare 
problemi di commercializzazione. 

Tecniche di coltivazione 
Come tutte le novità varietali, anche ‘Soreii’ 
richiede di essere sperimentata in località di¬ 
verse e con diverse tecniche di coltivazione 
per individuare le aree più vocate e le tecni¬ 
che di coltivazione più appropriate, come il 
tipo di materiale da utilizzare per gli im¬ 
pianti, i sesti di impianto, la distribuzione 
degli impollinatori, le forme di allevamento, 
le potature invernali ed estive, l’epoca di 
raccolta e le modalità di conservazione. 

Il materiale per gli impianti disponibile per 
ora sul mercato è rappresentato prevalente¬ 
mente da materiale autoradicato, anche se 
alcuni licenziatari hanno avviato anche la 
produzione di piante innestate su ‘Hayward’, 
che potrebbero essere più adatte ai suoli cal¬ 
carei. 

Circa i sesti di impianto e le forme di alleva¬ 
mento, le opzioni possono essere diverse e 
molto spesso sono legate a tradizione e con¬ 
suetudine. Noi possiamo solo dire che ‘So¬ 
reii’ non è una varietà poco vigorosa e 
richiede pertanto distanze di impianto ade¬ 
guate (Fig. 7). 


Per l’esperienza maturata in questi anni con 
le nuove varietà a polpa gialla, in partico¬ 
lare ‘Jintao’, ci sentiamo di consigliare l’uti¬ 
lizzo di tralci di media vigoria o vigorosi, 
evitando i tralci deboli che, caricandosi ec¬ 
cessivamente di fmtti e vegetando poco, ri¬ 
schiano di abbassare la pezzatura e la 
qualità del prodotto. 

Circa l’impollinazione abbiamo detto che 
servono maschi a fioritura contemporanea. 
È possibile, per chi fa abitualmente l’impol¬ 
linazione artificiale, utilizzare anche polline 
commerciale utilizzato abitualmente per i 
kiwi a polpa verde. 

Non sono noti per ora problemi fitopatolo- 
gici particolari. 

Origine della varietà 
Il nuovo kiwi ‘Soreii’, ha avuto origine da un 
incrocio controllato A137 x A134.41. Il primo 
genitore è una selezione femminile cinese 
introdotta in Italia agli inizi degli anni ‘90, 
mentre il secondo è un semenzale maschile 
ottenuto da libera impollinazione di una se¬ 
lezione cinese, denominata in Cina ‘79-05’ e 
diffusa nella provincia di Guandong. 

È subito da precisare che l’attività che ha 
dato origine a ‘Soreii’ non era finalizzata di¬ 
rettamente all’ottenimento di nuove varietà. 
Si trattava infatti di un piano di incroci effet¬ 
tuati nel 1997, il cui fine era quello di valu¬ 
tare il valore genetico {progeny test) di 
alcune linee maschili di Actinidia chinensis. 
Le combinazioni di incrocio sono state 15 ed 
hanno riguardato cinque selezioni maschili 
di Actinidia chinensis tetraploidi e tre seie- 
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171.76 


□ Frutti di 'SorelF pre- zioni femminili usate come portaseme. 
parati per il test di as- Il progeny test è particolarmente importante 
saggio Tpanel testj quando si vogliano valutare caratteristiche 

genetiche non osservabili nella linea oggetto 
di valutazione (per esempio nei maschi la 
qualità dei frutti). 

Nel nostro caso, la progenie, ovvero i se¬ 
menzali derivanti dagli incroci (15 combina¬ 
zioni di incrocio totali con 108 individui per 
combinazione), è stata messa a dimora 
presso l’azienda agraria sperimentale “Anto¬ 
nio Sei'vadei” deirUniversità. Tra i caratteri 
oggetto di valutazione ricordiamo la produt¬ 
tività, la pezzatura, la forma dei frutti e l’as¬ 
senza di frutti doppi e tripli, il colore della 
polpa, l’epoca di maturazione, la durezza e 
il contenuto in zuccheri alla raccolta, oltre 
alla idoneità alla frigoconsei-vazione. 

I frutti delle selezioni migliori sono stati 
quindi sottoposti ad un test di assaggio 
{panel test) (Fig. 8). Delle circa 1.600 piante 
osservate, di cui circa la metà con frutti, 
sono state inizialmente identificate una ven¬ 
tina di selezioni. 

Le tre selezioni migliori sono state ossei'vate 
in località diverse a partire dal 2006 e nel 
2008 è stata licenziata la selezione 171.76 
con il nome ‘Soreli’ (Fig. 6). 

Diruti di moliiplicazione 
La grande novità nella gestione di ‘Soreli’ è 
data dal fatto che si tratta della prima sele¬ 
zione di kiwi a polpa gialla a libero accesso 


per i produttori, in quanto le altre due at¬ 
tualmente presenti sul mercato sono gestite 
con la formula a club, con tutti i vincoli che 
questa notoriamente comporta. 

La varietà è protetta da domanda di priva¬ 
tiva europea depositata presso il CPVO 
(Community Plant Variety Office) il 
16/06/2008 (applicazione n. 20081319) e i 
diritti di moltiplicazione sono stati ceduti a 
vivaisti e produttori a fronte del pagamento 
di royalties per pianta moltiplicata. 

L’elenco dei licenziatari europei è riportato 
nella tabella 2. Già alla fine clell’estate 2008 
sono state consegnate le prime piante ai 
produttori, ma gran parte delle prenotazioni 
saranno soddisfatte durante la campagna 
2009/2010. 

L’Amministrazione dell’Università di Udine 
sta anche per concludere la cessione dei di¬ 
ritti di moltiplicazione al di fuori dell’Unione 
Europea. 

L’aitività di miglioramento 
all’Università di Udine 
Riguardo l’attività di ricerca, l’Università di 
Udine fa miglioramento genetico dell’actini- 
dia dal 1986, quando sono stati effettuati i 
primi incroci, che hanno portato al licenzia¬ 
mento di un impollinatore per A. deliciosu: 
‘Autari’. 

Gli incroci riguardanti i kiwi a polpa gialla, 
(A. cbinensis) sono iniziati nel 1997, con l’o¬ 
biettivo prevalente di eseguire dei progeny- 
test su una serie di impollinatori. ‘Soreli’ è la 
prima varietà femminile ottenuta dai ricerca¬ 
tori, ma ulteriori selezioni dalle caratteris¬ 
tiche interessanti sono in fase di valutazione. 
A partire dal 2004 l’Università di Udine ha 
iniziato poi la stipula di convenzioni con 
Cooperative e Consorzi privati per l’esecu¬ 
zione di programmi di incrocio orientati al 
cliente, che permettano al committente di 
gestire in proprio le nuove varietà selezio¬ 
nate nell’ambito del programma e all’Univer¬ 
sità di raccogliere fondi, che permettano di 
finanziare attività di ricerca genetica di base, 
come la raccolta di nuovo materiale, la valu¬ 
tazione mediante progeny-test di nuove linee 
genetiche, l’identificazione di marcatori mo¬ 
lecolari per la selezione assistita e altro. 

Gli obiettivi dei vari programmi di incrocio 
sono al momento molti e riguardano varietà 
a polpa gialla, verde, rossa e bicolore, di¬ 
verse epoche di maturazione, basso fabbi¬ 
sogno in freddo ecc. (Fig. 9). 
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ISiSl Elenco dei conces¬ 
sionari dei diritti di moi- 
tiplicazione per l'Unione 
Europea (in ordine alfa¬ 
betico, aggiornato ai 
31.12.2008 a cura del¬ 
l'Ufficio Trasferimento 
Tecnologico dell'Univer¬ 
sità di Udine) 


Azienda Agricola Panna Giampaolo 

Via B. Boiani 45, Moimacco (UD) 

Tel. 0432 733803 
E-mail: gfanna@alice.it 

Azienda Agricola Martino Vivai s.s. 

Via Germanasca 2 - 10064 Pinerolo (TO) 

Tel. 0121 040424 - Fax 0121 040425 
E-mail: info@martinovivai.it 

Azienda Agricola Venturi 

Via Tassello 4956 - 47023 Cesena (FC) 

Tel. 0547 660004 - Fax 0547 660004 
E-mail: venturi.vin@mbox.queen.it 

Ceradini B. & C. società agricola 

Via Gardenese 123 - 37123 Verona (VR) 

Tel. 045 8510268 - Fax 045 8518981 
E-mail: info@kingkiwi.com 
Sito internet: www.kingkiwi.com 

CO.N.VI. di Spada Renato e Sergio 

Via Siepi 29 - 48013 Brisighella (RA) 

Tel. 0546 994077 - Fax 0546 994077 
E-mail: lnfo@vivaiconvi.eu 
Sito internet: www.vivaiconvi.eu 

Exoticpiant Vivaio di Francesco Maule 

Via Mediana per Cisterna 10 
04012 Cisterna di Latina (LT) 

Tel. 06 9692041 - Fax 06 9692041 
E-mail: exoticplant.vivaio@tin.it 

Fitotechniki - Xiloyannis Bros. 

N. Zerva - 47042 Filothei - Arta - GRECIA 
Tel. 0030 26810 51554 - Fax 0030 26810 51694 
E-mail: xilogian@otenet.gr 

Geoplant Vivai srl 

Via Chiavica Fenaria 22 - Savarna (RA) 

Tel. 0544 533269 - Fax 0544 532861 
E-mail: info@geoplantvivai.com 


Simeoni Pericle Kiwiplants 

Via Camolli 9/A - 33077 Sacile (PN) 

Tel. 336 248841 - Fax 0434 70746 
E-mail: info@simeonltecnogreen.com 
Sito internet: www.simeonitecnogreen.com 

Taroni Vivai di Taroni Giampaolo 

Via Fabretti 30 - 48010 Barbiano Cotignola (RA) 

Tel. 0545 78001 - Fax 0545 78001 
E-mail: taronl.gpaolo@libero.it 

Vitroplant Italia s.r.l. società agricola 

Via Loreto 170 - 47023 Cesena (FC) 

Tel. 0547 56449 - Fax 0547 56711 
E-mail: contact@vltroplant.it 
Sito internet: www.vitroplant.it 

Vivai Dalmonte Guido e Vittorio s.s. società agricola 

Via Casse 1 - 48013 Brisighella (RA) 

Tel. 0546 81037 - Fax 0546 80061 
E-mail: dalmonte@dalmontevivai.com 
Sito internet: www.dalmontevivai.com 

Vivai Fili Zanzi di Carlo Zanzi & c. s.s. società agricola 
Via del Gorgo 137 - Loc. Gorgo 
44100 Fossa nova S. Marco (FE) 

Tel. 0532 7190072 - Fax 0532 60028 
E-mail: vivalzanzi@vivaizanzl.it 
Sito internet: www.vivaizanzi.it 

Vivai Piante Battistini s.s. società agricola 

Via Ravennate 1500 

47023 Martorano di Cesena (FC) 

Tel. 0547 380545 - Fax 0547 384400 
E-mail: batvivai@battistlnivivai.com 
Sito internet: www.battistinivivai.com 


Considerazioni conclusive 
’Soreli’ è una varietà destinata ad occupare 
una nicchia di mercato, quella dei frutti a 
polpa gialla, che rappresenta per ora poco 
meno del 5% del mercato totale del kiwi, ma 
che è destinata ad occupare in futuro spazi 
che potrebbero andare dal 25 al 50% dell’in¬ 
tero mercato mondiale del kiwi, considerata 
la preferenza per i tipi a polpa gialla da 
parte delle popolazioni asiatiche. 

L’interesse per la nuova varietà è notevole, 
prova ne sia l’elevato numero di piante pre¬ 


parate dai licenziatari per la prossima cam¬ 
pagna 2009-2010. In Friuli Venezia Giulia, 
per il momento, l’interesse è limitato e pre¬ 
vale la prudenza. 

Quest’anno abbiamo predisposto alcuni pic¬ 
coli impianti sperimentali per valutare il ma¬ 
teriale di moltiplicazione e il comportamento 
della varietà in diversi ambienti. In un paio 
d’anni sarà possibile ossei*vare le prime pro¬ 
duzioni. Invitiamo fin d’ora gli agricoltori a 
visitare questi impianti. 
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Olivicoltura 


Paolo Parmegiani 

Agronomo 


Etichettatura dell’olio 

DA OLIVE 



L'etichettatura dell'olio da olive rappresenta un passag¬ 
gio estremamente importante aH'interno della filiera pro¬ 
duttiva dell'olivicoltura. 

L'etichetta infatti racchiude in se stessa due aspetti fon¬ 
damentali nella vendita dell’olio. 

Un primo aspetto è quello relativo alla presentazione 
del prodotto: in tale visione l’etichetta rappresenta l'im¬ 
magine attraverso il quale il prodotto viene veicolato e 
posto sul mercato, e che per il consumatore diventa un 
elemento discriminante, a volte l'unico, nella scelta del 
prodotto. 


Un secondo aspetto è invece quello norma¬ 
tivo in merito alle informazioni che per 
legge l’etichetta deve riportare e che costitui¬ 
scono notizie fondamentali ed indispensa¬ 
bili per il consumatore. Tali informazioni 
costituiscono l’etichetta da un punto di vista 
legale, che potrebbe essere definita come un 
contratto tra il produttore ed il consumatore, 
e che deve rispondere ai requisiti di legalità, 
trasparenza e non ingannevolità. 

Nel corso della storia normativa italiana, e 
per quanto riguarda l’olio sicuramente “eu¬ 
ropea”, le indicazioni obbligatorie e facolta¬ 
tive contenute in etichetta sono cambiate 
molte volte nel corso degli ultimi anni. 
L’attuale normativa di riferimento è il Reg. 
(CE) 1019/2002 da ultimo modificato dal 
Reg. (CE) 182/2009 in materia di etichetta- 
tura e commercializzazione dell’olio di oliva. 
La storia normativa inizia tuttavia ben prima, 
in quanto il primo regolamento comunitario 
in materia di olio di oliva è il 136/66 (recen¬ 
temente abrogato) quando l’allora Mercato 
Comune Europeo (non si parlava ancora di 
Unione Europea) era costituito da Italia, 
Francia, Germania, Belgio, Olanda e Lus¬ 
semburgo, e l’Italia (assieme alla modesta 
olivicoltura del sud della Francia) era l’unico 
paese produttore di olio di oliva. Nel 1981 in 
Europa è entrata la Grecia, nel 1986 la Spa¬ 
gna ed il Portogallo, e da allora il settore 


oleicolo italiano ha avuto altri interlocutori. 
Parallelamente all’ingresso di altri paesi pro¬ 
duttori di olio all’interno della Comunità, le 
esigenze nel campo dell’etichettatura sono 
state quelle di garantire al consumatore in¬ 
formazioni corrette in merito alla natura del 
prodotto ed alla tracciabilità nell’intera filiera 
produttiva, rispondendo ai criteri di traspa¬ 
renza e di non ingannevolità. 

A volte le bottiglie di olio presentano un’eti¬ 
chetta ed una retroetichetta: di queste solo 
una è la vera etichetta con valore legale, 
mentre l’altra rappresenta l’immagine del 
prodotto che si vuole presentare al poten¬ 
ziale cliente. 

Nel comporre un’etichetta per l’olio da oliva, 
vi sono tuttavia alcuni punti fermi dai quali 
non si può prescindere, e che risultano ob¬ 
bligatori in tutti i paesi della Comunità. 

Vi è ancora da dire che generalmente gli oli 
prodotti nella regione Friuli Venezia Giulia ap¬ 
partengono alla categoria degli extravergini, e 
come tali vengono commercializzati. La norma¬ 
tiva comunitaria tuttavia fa riferimento a tutte le 
categorie dei possibili oli estratti dalle olive. 

1. Denominazione del prodotto 

La denominazione del prodotto fa riferi¬ 
mento alle differenti categorie di olio così 
come definite dall’allegato XVI del Reg. (CE) 
1234/07. 
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- OLI DI OLIVA VERGINI 

- olio extra vergine di oliva 

- olio di oliva vergine 

- olio di oliva lampante 

- OLIO DI OLIVA RAFFINATO 

- OLIO DI OLIVA 

- OLIO DI SANSA DI OLIVA GREGGIO 

- OLIO DI SANSA DI OLIVA RAFFINATO 

- OLIO DI SANSA DI OLIVA 

2. Informazioni sulla categoria 

DEGLI OLI 

Tale dicitura obbligatoria è stata introdotta 
dal Reg. (CE) 1019/2002 al fine di delineare 
meglio per il consumatore la natura del pro¬ 
dotto appartenente a ciascuna categoria 
commerciale. 


Per l’olio extra vergine di oliva: 

Olio di oliva di categoria superiore ottenuto diretta- 
mente dalle olive e unicamente mediante procedi¬ 
menti meccanici. 

Per l’olio di oliva vergine: 

Olio di oliva ottenuto direttamente dalle olive e uni¬ 
camente mediante procedimenti meccanici. 

Per l’olio di oliva composto da oli d'oliva raffinati e 
da oli d’oliva vergini: 

Olio contenente esclusivamente oli d'oliva che 
hanno subito un processo di raffinazione e oli otte¬ 
nuti direttamente dalle olive. 

Per l’olio di sansa di oliva: 

Olio contenente esclusivamente oli derivati dalla la¬ 
vorazione del prodotto ottenuto dopo l'estrazione del¬ 
l'olio d'oliva e di oli ottenuti direttamente dalle olive. 


3. NoME/rAGIONE SOCIALE E SEDE DEL 
FABBRICANTE 

È il nominativo di colui che si assume la re¬ 
sponsabilità del prodotto commercializzato 
e/o la ragione sociale che si riferisce alLatti- 
vità produttiva. Generalmente si tratta del¬ 
l’azienda agricola (se produttore) o della 
società commerciale in caso di imbottiglia¬ 
mento e commercializzazione. 

4. Designazione di origine del 

PRODOTTO 

Tale indicazione, facoltativa con il Reg. (CE) 
1019/2002 è diventata obbligatoria con il 
Reg. (CE) 182/2009, solamente per gli oli ex¬ 
tra vergini e vergini. 

La designazione di origine indica uno stato 
membro corrispondente alla zona geografica 
nella quale le olive sono state raccolte e in 
cui è situato il frantoio nel quale è stato 
estratto l’olio. 


Il caso più semplice, per gli oli del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia è “Olio estratto in Italia da olive 
coltivate in Italia”. 

5. Codice alfanumerico 

Il codice alfanumerico dello stabilimento di 
imbottigliamento introdotto dal Reg. (CE) 
1019/2002 individua la staittura - a livello pro¬ 
vinciale - nella quale l’olio è stato imbotti¬ 
gliato. Può essere la stessa azienda produttrice 
o una realtà terza in possesso delle strutture e 
autorizzazioni necessarie al confezionamento. 
Il codice alfanumerico viene rilasciato dal¬ 
l’Amministrazione Regionale - Semzio Pro¬ 
duzioni Vegetali a seguito di richiesta da 
parte dell’azienda, corredata dall’attestazione 
igienico sanitaria dei locali e delle attrezza¬ 
ture (autorizzazione USL o Notifica di Inizio 
Attività), e a seguito di sopralluogo ispettivo. 
Il possesso del codice alfanumerico deter¬ 
mina il possesso di un registro di carico sca¬ 
rico, vidimato dall’Ispettorato Centrale per il 
Controllo della Qualità dei Prodotti Agroali¬ 
mentari (ex Repressione Frodi) nel quale re¬ 
gistrare le operazioni effettuate. 

6. Quantità netta del prodotto 

CONEEZIONATO 

La quantità netta deve essere espressa utiliz¬ 
zando il litro (1), il centilitro (cl) o il millili¬ 
tro (mi). 

È obbligatorio riportare il simbolo “e” 
quando la capacità del contenitore è garan¬ 
tita dal fabbricante. 

L’altezza delle cifre deve essere di: 

- 6 mm se la quantità supera il litro; 

- 4 mm per le confezioni da mi 250, 500 e 
750; 

- 3 mm per le confezioni da mi 100; 

- 2 mm per le confezioni inferiori a mi 100. 
In base alla normativa italiana le capacità 
nominale possono essere di mi 100, 250, 
500, 750 e litri 1, 2, 3 e 5. 

Non si può dunque confezionare olio in bot¬ 
tiglie dal mi 375 o da 1,5 litri, anche se con¬ 
tenitori di tale tipo si trovano in commercio. 
Confezioni più piccole dei 100 mi sono pos¬ 
sibili solo per le monodose (10 e 50 mi), e 
comunque non possono essere vendute se¬ 
paratamente, ma solo in confezione comula- 
tiva che raggiunga uno dei quantitativi nei 
quali la legge consente il confezionamento. 
L’olio commercializzato al dettaglio, cioè al 
consumatore finale, ai sensi dell’alt. 1 del 
Reg. (CE) 1019/2002 non può essere ven¬ 
duto sfuso ma deve essere sempre confezio¬ 
nato ed etichettato nei modi di legge. 
Parimenti, nella ristorazione non è possibile 
più utilizzare le oliere, ma l’olio sul tavolo 
deve essere imbottigliato a norma di legge. 
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D / nuovi loghi comuni¬ 
tari DOP e IGP 


7. Temine minimo di conserm\zione 

Rappresenta la data entro la quale Tolio 
mantiene, se consei'vato bene, le caratteristi¬ 
che peculiari della categoria merceologica a 
cui appartiene. Generalmente sono al mas¬ 
simo 18 mesi dal confezionamento, ma il ter¬ 
mine può essere anche inferiore. 

Viene espresso con le seguenti diciture: 

“da consumarsi preferibilmente entro il mese 
di... delVartno..." 

“da corisurnarsi entro la fine delVanno .. 

8. Lotto di confezionamento 

Rappresenta il lotto di produzione, così come 
identificato sul recipiente nel deposito di stoc¬ 
caggio delFolio. Si può omettere se il termine 
minimo di consei-vazione è espresso con “da 
cortsumarsipi'-ef... Giorno... mese... arino... 

9. Modalità di conservazione 

Si tratta di indicazioni che consentono una 
adeguata informazione al consumatore fi¬ 
nale al fine di garantire il più possibile il 
mantenimento delle caratteristiche chimiche 
ed organolettiche che l’olio aveva al mo¬ 
mento in cui è stato imbottigliato. 
Generalmente vengono espresse con la frase 
“conservare in luogo asciutto al riparo dalla 
luce e da fonti di calor^é'. 

10. Raccomandazione ambientale 

È relativa al contenitore ed è espressa con la 
frase: “non disper^dere nelVarnbiente dopo Vuso” 
o con il pittogramma dell’omino che getta il 
contenitore nel cestino. Tale disposizione non 
è più obbligatoria (art. 9 legge n. 14/2003). 

11. Informazioni supplementari 

FACOLTATIVE 

Immagini e marchi aziendali sono consentiti 
a meno che non si tratti di diciture che pos¬ 
sano trarre in inganno il consumatore con 
riferimenti a zone geografiche specifiche 
(che invece sono risei'vate ai prodotti DOP o 
IGP) o con termini laudativi del prodotto 
che esaltino qualità comuni a tutti gli oli o 
che non siano dimostrabili. 

A tale proposito, per la determinazione della 
categoria merceologica degli oli vergini (extra, 
vergine e lampante), viene effettuata, accanto 
all’analisi chimica, anche la prova organolet¬ 
tica, di cui al Reg. (CE) 2568/91 e successive 
modifiche ed integrazioni. L’esame organolet¬ 
tico deve essere effetaiato da un gmppo di as¬ 
saggiatori (panel) addestrato e riconosciuto. 

Il valore chimico dell’acidità può essere ripor¬ 
tato in etichetta, ma deve essere accompa¬ 
gnato dall’indicazione dell’indice di perossidi, 
del tenore in cere e dell’assorbimento nell’ul¬ 



travioletto, e deve fare riferimento ad un cer¬ 
tificato di analisi. Parimenti, le caratteristiche 
organolettiche possono essere riportate in eti¬ 
chetta solo se basate su risultati di una prova 
di analisi sensoriale, così come previsto dal 
Reg. (CE) 2568/91; i termini da poter utiliz¬ 
zare sono quelli qualificativi dell’olio previsti 
dal citato regolamento. 

L’indicazione “estratto a freddo'' è utilizzabile 
solamente per gli oli ottenuti in impianti di 
molitura che presentano sistemi di controllo e 
registrazione della temperatura di lavorazione, 
e che abbiano dato comunicazione in merito 
all’Ispettorato Controllo Qualità: in ogni caso il 
frantoio deve accertare le condizioni di lavo¬ 
razione che devono essere dimostrabili. 

Indicazioni di qualità 

Per gli oli di qualità inseriti in un sistema di 
controllo (DOP, IGP, BIO) le procedure e le in¬ 
dicazioni sono leggermente diverse, in quanto 
il sistema di controllo presenta norme specifi¬ 
che più restrittive rispetto a quella della legisla¬ 
zione per un comune olio exti'avergine di oliva. 
Sarà l’Ente ceitificatore del sistema di qualità, 
in base a quanto previsto dal rispettivo disci¬ 
plinare, ad attestare la rispondenza dell’olio 
alle norme specifiche di produzione, e a rila¬ 
sciare l’attestazione che consente l’utilizzo dei 
marchi (DOP, IGP e BIO) che compariranno 
in etichetta, correlati dai riferimenti ai regola¬ 
menti comunitari a cui si riferiscono. 

I nuovi loghi per DOP e IGP, in sostituzione di 
quelli attualmente esistenti, dovranno essere 
utilizzati obbligatoriamente dal 1 maggio 2010. 
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Considerazioni conclusive 

La normativa sull’etichettatura degli oli è 
stata nel corso degli ultimi quindici anni 
in continua evoluzione, indirizzata soprat¬ 
tutto a garantire al consumatore la traccia¬ 
bilità e la sicurezza alimentare, oltre a 
garantire la rispondenza del prodotto pre¬ 
sente in bottiglia con quanto dichiarato in 
etichetta. 

L’attuale struttura e contenuti delle etichette, 
anche se talvolta non facili da leggere, con¬ 
sentono al consumatore di scegliere con si¬ 
curezza il prodotto olio. 

Per le aziende agricole tale evoluzione della 
normativa ha portato al cambio delle eti¬ 
chette più volte nel corso degli ultimi anni, 
anche con costi rilevanti in considerazione 
delle limitate produzioni regionali. 

La situazione attuale, presumibilmente sta¬ 
bile, garantisce da un punto di vista legale, 
nei confronti dei consumatori la qualità del¬ 
l’olio del nostro territorio, ed è da spendere 
come una carta vincente per le produzioni 
regionali. 


Alcune normative di riferimento 

- Regolamento (CE) 1019/2002 che introduce di¬ 
verse novità in materia di etichettatura e commer¬ 
cializzazione dell'olio di oliva. 

- Il Reg. (CE) 182/2009 che modifica il Reg. (CE) 
1019/2002 relativo alle norme di commercializza¬ 
zione dell'olio di oliva. 

- Il Reg. (CE) 640/2008 che modifica all.ti I e XII 
Reg. (CE) 2568/91 caratteristiche degli oli e valu¬ 
tazioni organolettiche. 

- D. L.vo n° 109 / 92 sostituito e modificato dal D. 
Lvo n- 181 dei 13.06.03 

- La direttiva 2000/13/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio relativa al riavvicinamento delle legi¬ 
slazioni degli Stati membri, concernenti l’etichetta¬ 
tura e la niihhiicità dei prodotti alimentari . 

- Il Reg. (CE) 1513/2001 del 23 luglio 2001, il cui 
allegato riporta le nuove descrizioni e definizioni 
degli oli di oliva . 

- Il Reg. (CE) 178 / 2002 che dal mese di gennaio 
2005 ha reso obbligatorio la rintracciabilità (am¬ 
ministrativa), consentendo di risalire al fornitore 
dell'olio acquistato dal confezionatore. 

- www.politicheagricole.it 
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Colture erbacee 


Giorgio Barbiani, Marco Signor 

ERSA - Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica e divulgazione 


Le migliori varietà di girasole 
IN Friuli nel 2009 



Il girasole, in origine coltivato per la produzione di olio 
ad uso alimentare, è divenuto sempre più interessante 
grazie al suo utilizzo come olio energetico e biodiesel. 

In genere I vari ibridi di girasole forniscono una percen-'| 
tuale di olio (dal 40 al 45%) che varia in funzione dell’an- -.; 
nata e deH’ambiente di coltivazione, ma la caratteristica 
che II distingue è la qualità dell'olio estratto. 

I migliori Ibridi, sotto quest’aspetto, sono gli alto oleico,"^ 
decisamente preferibili sia per l’alimentazione umana ■■ 
che per gli usi energetici. 

Come coltura a semina primaverile, si pone a confronto 
con il mais e la soia, che sono le specie più diffuse nella 
nostra regione, sia per motivi agronomici che economici. 


D II girasole ha un'alta 
competitività nei con¬ 
fronti delle infestanti e, 
abbinato a un diserbo in 
pre emergenza, porta a 
buoni risultati nel con¬ 
trollo delle malerbe 


Un grosso problema che ostacola la diffu¬ 
sione del girasole è costituito dagli attacchi 
degli uccelli che, per le limitate superfici 
presenti, arrecano alla produzione danni va¬ 
riabili, che possono raggiungere il 40-50%. 
Negli ultimi anni, per i succitati motivi, in re¬ 
gione le superfici si sono attestate sui 4-500 ha 
dimostrando lo scarso interesse degli agricol¬ 
tori per la colaira. Partendo da questi presup¬ 
posti, in futuro si effettueranno le prove 
varietali se si risconti'erà un rinnovato interesse. 

Impostazione delle prove 
Anche quest’anno sono proseguite le prove 
di confronto varietale: insieme a ibridi col¬ 
laudati, erano presenti nuove costituzioni 
con elevato contenuto in acido oleico, forni¬ 
teci gentilmente dalle ditte sementiere. 
Come per altre specie, anche per il girasole 
gli ibridi commerciali sono numerosi e 
spesso è utile conoscere le loro caratteristi¬ 
che prima di estendere la coltivazione a li¬ 
vello aziendale. 

Sono stati messi a confronto 29 ibridi, di cui 
13 di ciclo medio precoce e l6 di ciclo medio 


tardivo. Quest’anno non si sono notate diffe¬ 
renze di ciclo e anche la fioritura è avvenuta, 
per tutte le varietà, nell’arco di 2 - 3 giorni. 
In base ai dati delle ditte, dei 29 ibridi in 
prova, 17 erano ad alto contenuto oleico, 11 
convenzionali ed uno a medio contenuto 
oleico (dati forniti dalle ditte). 

Le prove sono state condotte in due località 
della regione: Mortegliano, su terreni di 
medio impasto irrigui, ospiti dell’Azienda 
agricola Ferro Lorenzo, e Palazzolo dello 
Stella, nell’Azienda Volpares di Ersagricola 
SpA, su terreni limoso-argillosi. 

Le parcelle sperimentali erano costituite da 
quattro file distanti 75 cm tra loro, lunghe 
8 m, con un investimento di circa 8 semi al 
metro quadrato. Allo stadio di 4 foglie è stato 
effettato il diradamento, portando il numero di 
piante a 5,8 per metro quadrato. Le parcelle 
erano ripertite quattro volte per ogni ibrido, 
con lo schema del blocco randomizzato. 

Alla semina sono stati localizzati 200 kg/ha 
di concime 18/46. Sono state effettuate in 
copertura due distribuzioni: la prima con ni¬ 
trato ammonico, la seconda con urea. 
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Mortegliano (UD) 

Palazzolo dello Stella (UD) 

Tipo di terreno 

franco-limoso 

limoso - argilloso 

N° irrigazioni 

2 

1 

Modalità di distribuzione 

scorrimento 

aspersione 

Precessione colturale 

mais 

soia 

Data di semina 

07/04/09 

12/05/09 

Data di raccolta 

27/08/09 

05/10/09 

Concimazione minerale (unità fertilizzanti) 



Semina (unità fertilizzanti) 



fosfato biammonico 18/46 

36-92 

36-92 

Copertura (unità fertilizzanti) 



Nitrato ammonico 26 

52 

52 

urea 46 

69 

69 

Diserbo (1 0 Kg / ha) pre-emergenza 

Pentium EC + Siolcid 

2.5 + 0.5 

2.5 -f 0.5 


Quest’ultima è stata localizzata sulla fila in 
concomitanza alla sarchiatura. 
Complessivamente, tra semina e copertura, 
sono state somministrate 157 unità di azoto 
per ettaro. Il controllo delle infestanti è stato 
effettuato con erbicidi in pre emergenza e 
con la sarchiatura allo stadio di ottava foglia 
(Tab.l). 

La semina è stata effettuata a Mortegliano il 
07/04/09 con seminatrice sperimentale 
pneumatica, mentre a Palazzolo è stata po¬ 
sticipata al 12 / 05 / 09 . A Mortegliano il rac¬ 
colto è avvenuto il 27/08/09, mentre a 
Palazzolo il 05/10/09. 


031 Scheda agrono¬ 
mica girasole 2009 

E3S Ibridi di girasole. 
Risultati della sperimen¬ 
tazione 2009. Gli ibridi 
con lo stesso colore non 
sono significativamente 
diversi tra loro 


Nome 

Ditta 

Tipo 

Dati medi di due località dei Friuli Venezia Giulia 

T/lia Umidità Peso Altezza Piante 

produzione alla ettoiitrico piante spezzate 

semi al 9% raccolta kg/hl cm % 

di um. % 

Mortegliano 

T/ha 

produzione 
semi al 9% 
di um. 

Palazzolo 

T/ha 

produzione 
semi al 9% 
di um. 

BAROLO 

KWS ' 

convenz. 

4,35 

10,5 

38,3 1 

164 

4 

4,95 

3,75 

RUMBASOLOR 

[Dekalb 

convenz. 

4,31 

9,7 ’ 

40,4 ' 

170 ' 

3 .. 

. 4,69 

3,93 

SOLARIS 

'SIS 

convenz. 

4,28 * 

” 9,0 

40,2 

" 163 : 

5 

4,70 ’ 

3,87 

MANOLA 

"hgd 

convenz. 

4,27 ' 

10,0 

38,7 

‘ 168’ : 

~ 2 ' 

4,71 

3,83 

PAOLA 

;HGD 1 

convenz. 

4,17 

9,3 

39,9 

154 ' 

“3 

4,44 

3,90 

LG56.35 

' Limagrain 1 

convenz. 

4,07 

10,1 

37,8 

164 

5 

4,81 ’ 

3,33 

METHASOL 

KWS 

convenz. 

3,87 

10 , 1 ' : 

38,8 

170 

7 

4,17 ' 

3,57 

DKF3554 

Dekalb 

convenz. 

! 3,78 

8,7 

40,5 

161 

5 

4,17 

3,39 

OLLIMI 

Apsov 

i alto oleico 

3,71 

9,6 

40,6 

152 

3 

4,21 

3,20 

LG56.36 HO 

Limagrain 

alto oleico 

3,61 

9,9 

37,5 

163 

2 

4,46 

2,75 

lOLLINE 

Apsov 

alto oleico 

3,54 

9,1 

40,8 

173 

3 

3,75 

3,33 

PR65H22 

Pioneer 

alto oleico 

3,51 

9;o ' 

39,7 

177 

3 

3,92 

3,10 

MONTIJO 

SIS 

alto oleico 

3,46 

9,7 1 

40,5 

171 

5 

3,90 

3,02 

MAS97.0L 

Maisadour 

alto oleico 

3,42 

9,1 

40,9 

156 

4 

3,66 

3,18 

NKCAMEN 

Syngenta 

alto oleico 

3,36 

9,5 

40,2 

158 

5 

4,34 

2,38 

MAS92.B 

Maisadour 

medio oleic^ 

3,36 

8,7 

39,1 

171 

4 

3,54 

3,17 

ELOGE 

^nk-Vent. 

convenz. 

3,29 

9,6 

38,3 

154 

6 

3,80 

2,77 

ORASOLE 

Dekalb 

alto oleico ^ 

3,28 

9,4 

39,9 

169 

4 

1 3,68 

2,89 

LG56.74 HO 

Limagrain 

alto oleico _ 

3,26 

8,9 

36,7 

168 

4 

3,95 

2,56 

MAURO 

SIS 

convenz. 

3,14 

8,9 

40,2 

163 

5 

3,52 

^ 2,76 

SILLOUET 

Apsov 

convenz. 

3,14 

8,9 

39,4 

163 

8 ^ 

3,76 

2,51 

MAS92.0L 

1 Maisadour 

alto oleico 

3,05 

8,8 

40,2 

^152 

7 

3,64 

2,46 

HO 47 

Apsov 

alto oleico 

3,05 

10,1 

38,1 

"^167 

5 

4,06 

2,04 

PACIFIC 

i SIS 

alto oleico 

3,02 

9,2 

37,7 

165 

' 4 

3,67 

2,38 

LG56.72 H0 j 

j Limagrain 

alto oleico 

2,91 

8,8 

37,9 

155 

3 

3,47 

2,35 

PR64H41 

Pioneer 

’ alto oleico 

2,78 

8,9 

42,0 

156 

^ 5 

3,22 ” 

235 

IPR64H62 

Pioneer 

alto oleico 

2,59 

9,6 

38,5 

; 159 

’ 9 

3,56 

' ” l,61 ^ 

DT3018.0L 

Maisadour 

alto oleico 

2,36 

9,9 

37,4 

r 175 ’ ” 

3 

2,51 

r 2,22 

OLEKO 


alto oleico 

2,2? 

9,5 

39,3 

' 155 ’ 

■ 6 

2,73 

1,85 











MEDIA 



3,42 

9,4 

39,3 

163 

5 

3,93 

2,91 

d.m.s. 5% 



0,5 

1,4 

2,3 

13 

4 

0,5 

0,5 

C.V. 



10,2 

7,0 

1 4,2 

6 


9,5 

10,8 


Risultati 

L’andamento climatico del primo periodo 
dopo la semina non ha consentito la rego¬ 
lare emergenza nella località di Palazzolo 
per problemi di compattamento e crosta dei 
terreni. È necessario considerare anche i cro¬ 


nici danni da uccelli in entrambe le località. 
I risultati ed i rilievi sono riportati nella ta¬ 
bella 2. Gli ibridi sono elencati in ordine de¬ 
crescente in base alla produzione. 
Quest’anno la resa media (t/ha di acheni al 
9% di umidità) è stata pari a 3,42, e si colloca 
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B Anche nel 2009 le 
prove parcellari sono 
state danneggiate da 
parte degli uccelli 

B Durante la trebbia¬ 
tura delle parcelle ven¬ 
gono misurati: 
produzione parcellare, 
umidità e peso ettoli¬ 
tri co 


OSI Ibridi di girasole. 
Produzioni t/ha al 9% di 
umidità e indici relativi, 
triennio 2007/2009 


a metà tra le annate 2007 (media 4,87 t/ha) 
e 2008 (media 2,67 t/ha). 

Ai primi posti della graduatoria troviamo i 
seguenti ibridi convenzionali: Barolo, Rum- 
basol OR, Solaris, Manola, Paola, LG 56.35 e 
Methasol. 

Questo dato conferma che i tipi convenzio¬ 
nali offrono una maggiore resa per ettaro ri¬ 
spetto agli alto oleico, i cui ibridi più interes¬ 
santi risultano essere: Ollimi, LG56.36 HO, 
lolline, PR65H22, Montijo, Mas97.0L ed NK 
Camen. 

L’umidità rilevata alla raccolta è in media del 
9,4% e risultano irrilevanti le differenze tra gli 
ibridi; questo è dovuto principalmente alle 
elevate temperature del mese di agosto. 
Sono state riscontrate poche differenze tra 
gli ibridi anche per quanto riguarda la per¬ 


centuale di piante spezzate. 

Nella tabella 3 sono riportati i dati produttivi 
e gli indici riferiti alla media di campo 
degli ibridi presenti nel triennio 2007-09. Gli 
ibridi sono elencati in ordine alfabetico; la 
tabella si riferisce a due località per il 2007, 
una per il 2008 e due per il 2009. 
Ossei-vando i risultati del triennio spiccano, 
per la loro stabilità produttiva, gli ibridi con¬ 
venzionali Barolo, Solaris, Manola, LG56.35 
e Paola. 

Per quanto riguarda i tipi alto oleico si nota 
come siano presenti in numero consistente 
solo dal 2008. L’unico ibrido presente nei tre 
anni è PR64H41. Di fatto gli alto oleico con¬ 
tinuano ad essere meno produttivi, ma l’in¬ 
teresse ed il rinnovamento varietale è 
fortemente concentrato su di loro. 


Ibrido 

Ditta 

Tipo 

2009(2 località) 
t/ìia indice 

2008 ( 1 località) 

Vha indice 

2007 (2 località) 
t/tia indice 

Barolo 

KWS 

convenz. 

4,35 

127 

3,81 

143 

5,42 

111 

Eloge 

Renk-Vent. 

convenz. 

3,29 

96 

2,99 i 

112 

5,1 

105 

LG56.35 

Limagrain 

convenz. 

4,07 

119 

3,65 

137 

5,37 

110 

Manola 

HGD 

convenz. 

4,27 

125 

3,74"’ 

140 

5,43 

111 

MAS92 .B 

Maisadour 

med.oleico 

3,36 

98 

2,46 

92 


- 

MAS92.0L 

Maisadour 

alto oleico 

3,05 

89 

3,29 

123 

- 

- 

NKCamen 

Syngenta 

alto oleico 

3,36 

98 

2,42 

91 

- 

- 

Oleko 

Syngenta 

alto oleico 

2,29 

67 

2,13 

80 

- 

- 

Orasole 

Dekalb 

alto oleico 

3,28 

95 

1 

■■■■ 

3,99 

82 

Paola 

HGD 

convenz. 

4,17 

122 

2,81 

105 

5,78 

119 

PR64H41 

Pioneer 

alto oleico 

2,78 

81 

2,68 

100 

4,45 

91 

Sillouet 

APSOV 

convenz. 

3,14 

92 

3,5 

131 

- 

- 

Solaris 

SIS 

convenz. 

4,28 

125 

3,31 

124 

6,3 

129 



media generale del campo 


3,42 


2,67 

4,87 1 
































Notiziario ERSA 4/2009 



Giorgio Barbiani, Marco Signor 

ERSA - Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica e divulgazione 


Risultati della sperimentazione 
IN MAIS NEL 2009 



Per ii mais, l’annata trascorsa è stata molto interessante; 
le produzioni sono state in genere ottime, sia in regime 
irriguo che con poca disponibilità idrica. Le delusioni si 
sono presentate successivamente, al momento della va¬ 
lutazione economica, visti i prezzi di mercato alla rac¬ 
colta. 

I buoni risultati produttivi del 2009 sono in relazione ad 
una buona distribuzione delle piogge durante la gran 
parte del ciclo vegetativo, fino a fine luglio. Il mese di 
agosto si è presentato con poche precipitazioni e tempe¬ 
rature elevate. Queste condizioni climatiche hanno per¬ 
messo di raccogliere in anticipo un prodotto in gran 
parte sano con poca presenza di micotossine. I fattori 
determinanti per ii controllo delle micotossine sono la 
scelta varietale, una buona tecnica colturale oltre a una 
corretta essiccazione del prodotto. 
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D In molte zone del 
Friuli buone sono state 
le rese, superiori alle 
precedenti annate 


Progressivamente si va diffondendo la buona 
pratica di applicare la rotazione, che con¬ 
sente di diversificare il rischio d’impresa su 
più specie e di limitare i rischi di attacchi pa¬ 
rassitari (Piralide e Diabrotica). 

Nel 2008 in regione è entrata in vigore la Di¬ 
rettiva Nitrati, una nuova norma in materia 
di gestione dei fertilizzanti organici e mine¬ 
rali. La maiscoltura regionale viene interes¬ 
sata da questa norma nello specifico sugli 
apporti di azoto per la coltura. 

In particolare vengono posti dei paletti sul 
totale delle unità di azoto da distribuire al 
mais nelle cosiddette “zone vulnerabili”, dif¬ 
ferenziate dal punto di vista pedoclimatico. 
Inoltre viene posto un tetto alla distribu¬ 
zione unica deir azoto che non deve supe¬ 
rare le 100 unità/ha. Ciò ha comportato che 
anche nelle prove condotte dall’ERSA si sia 
tenuto conto delle suddette norme usando 
concimi a lenta cessione, unici ammessi al¬ 
l’uso con distribuzioni superiori a 100 unità, 
oppure frazionando gli intei*venti in coper¬ 
tura (distribuzione con trampolo di concime 
liquido in prefioritura). 


Un’operazione molto importante è poi la 
scelta della classe di maturità del mais. 
Spesso per cercare di ottenere rese alte ci si 
orienta verso i mais tardivi ma in molte si¬ 
tuazioni, soprattutto nelle aree non irrigue, 
questo porta ad avere maggiori rischi per i 
danni da siccità e nel contempo fa ritardare 
l’epoca di raccolta, con un conseguente 
danno alla qualità della granella che spesso 
è invasa dai funghi parassiti e da micotos¬ 
sine. 

In molte zone non irrigue l’impiego di ibridi 
della classe 300, 400 e 500 consente di otte¬ 
nere le stesse rese degli ibridi delle classi 6- 
700 e di raccogliere la granella entro la 
prima decade di settembre. Con le raccolte 
anticipate del mais si ha poi modo di prepa¬ 
rare per tempo i terreni per le semine di un 
cereale autunno vernino. 

In relazione alla disponibilità d’acqua e al 
tipo di terreno va scelta la classe e all’interno 
della classe va scelto l’ibrido considerando la 
produttività dimostrata negli anni precedenti 
e i risultati conseguiti nelle prove ufficiali. 
Tra i più produttivi la scelta va effettuata te- 
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BS stazione di Tai- 
massons: andamento 
pluviometrico decadico 
primavera - estate 2009 
e confronto con i pre¬ 
centi 10 anni 

Stazione di Tal- 
massons: andamento 
termometrico medio de¬ 
cadico primavera - 
estate 2009 e confronto 
con i 10 anni precedenti 
(media, 10° e 90° per¬ 
centi le) 


nendo conto che gli ibridi a frattura semivi¬ 
trea sono da preferire ai tipi farinosi perché 
solitamente sono meno aggrediti dai funghi 
parassiti. 

Stante queste premesse anche nel 2009 si è 
intrapresa un’attività di sperimentazione con 
il mais tesa a individuare i migliori ibridi per 
il nostro territorio. 

Impostazione delle prow 

Con il coordinamento del C.R.A. - Unità di 
ricerca per la maiscoltura di Bergamo, in 18 
località d’Italia sono stati allestiti i vari campi 
prova comprendenti 50 ibridi di mais delle 
classi FAO 500 (n°12), 600 (n°25) e 700 
(n°13). 

Sei tesi, della prova suddetta, sono state de¬ 
stinate, in collaborazione con il Ministero 
della Salute, al progetto APENET, per il con¬ 
trollo della presenza di fitofagi ipogei nel 
mais e la valutazione della produttività di 
ibridi con semi conciati con neonicotinoidi e 
non. È stata infine valutata la presenza dei 
principi attivi nella pianta in diverse fasi di 
sviluppo della coltura. 

In due località del Friuli sono stati allestiti i 
campi prova ponendo a confronto 31 ibridi 




di mais delle classi FAO 300 e 400 per valu¬ 
tazioni varietali 

A Palazzolo dello Stella siamo stati ospitati 
dall’azienda agricola Volpares condotta da 
Ersagricola spa, su terreni di medio impasto 
- argilloso. In questa località si sono sottopo¬ 
sti gli ibridi a stress idrico. A Mortegliano le 
prove sono state effettuate presso l’azienda 
agricola Ferro Lorenzo, su terreni franco-li¬ 
mosi con irrigazione per aspersione. 

I dati meterologici della località di Morte¬ 
gliano sono riportati nelle figure 1 e 2. Per la 
località di Palazzolo si può fare riferimento 
ai grafici riportati nell’articolo della soia. 
Come di consueto è stato adottato lo schema 
sperimentale a blocco randomizzato, che 
prevedeva una diversa distribuzione delle 
parcelle in campo per singola località. Le 
parcelle erano costituite da 4 file lunghe 8 
metri separate da uno stradino di 1 metro. 
L’interfila misurava 0,75 metri e la parcella 
era di 24 metri quadrati. 

Le semine sono state realizzate nella prima 
decade di aprile a Mortegliano e solamente 
nella prima decade di maggio a Palazzolo. 
Le concimazioni hanno tenuto conto della 
nuova normativa sui nitrati. 

In tutte e due le località alla semina sono 
stati localizzati sulla fila 200 kg/ha di fosfato 
biammonico. Nella località di Mortegliano in 
copertura è stata distribuita una modesta 
quantità di urea alla 3"* foglia ed una quan¬ 
tità più importante allo stadio di 8"^ foglia di 
un concime minerale a lenta cessione, con il 
contemporaneo interramento mediante sar¬ 
chiatrice. 

A Palazzolo, in copertura, è stata distribuita 
una modesta quantità di urea alla 3'' foglia, 
una quantità pari a 100 unità allo stadio di 8"" 
foglia ed infine, nella fase di levata-prefiori- 
tura, sono state distribuite mediante tram¬ 
polo 90 unità di concime liquido 30-0-0 
(Tab. 1). 

Per le prove degli ibridi precoci delle classi 
FAO 300 e 400 è stato adottato un investi¬ 
mento unico di 8 piante al metro quadro. La 
semina è stata effettuata direttamente a di¬ 
mora senza bisogno di diradamento. 

Prima della raccolta è stato contato il nu¬ 
mero di piante per parcella, il numero di 
piante spezzate al di sotto della spiga e 
quelle allettate, è stata misurata l’altezza 
delle piante (dal terreno all’ultima foglia) e 
l’altezza delEinserzione della spiga (dal ter¬ 
reno al nodo d’inserzione). Per evitare even¬ 
tuali effetti di bordo, alla raccolta sono state 
eliminate le due file esterne d’ogni singola 
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Mortegliano (UD) 

Palazzolo dello Stella (UD) | 

Tipo di terreno 

franco-limoso 

limoso - argilloso 

Irrìguo 

si 

no 

N° Irrigazioni 

8 (aspersione) 


Precessione colturale 

Mais 

Soia 

Data dì semina 



Comm.300 

08/04/09 

06/05/09 

Agronomica Investimento 

08/04/09 


Agronomica Apporti irrigui 


06/05/09 

Data dì raccolta 



Comm 300 

08/09/09 

06/10/09 

Agronomica Investimentoe 

11/09/09 


Agronomica Apporti irrigui 


09/10/09 

Concimazione minerale (unità fertilizzanti) 



Semina 



Fosfato biammonico 18 / 46 

36 - 92 ’ 

36-92 

Copertura 



Urea 46 (3a foglia) 

92 

69 

Urea 46 (8° foglia) 

- 

100 

Lenta cessione 46 (sarchiatura) 

202 

- 

Liquido 30-0-0 (prefioritura) 


90 

Diserbo (lo Kg/ha) 



Pre-emergenza 



Bolero TZ 

3 


Lumax 


3.5 

Post - emergenza 



Ghibli -P SiveI 

1-P0.5 


Ghibli -P Mondak 


1-P0.7 



031 Scheda agrono¬ 
mica mais 2009 

B Gli ibridi con frattura 
delia granella vitrea e 
semivitrea sono da pre¬ 
ferire ai tipi farinosi 
oltre che per la qualità, 
per la resistenza ''mec¬ 
canica" alla penetra¬ 
zione della piralide 

Q Sensibile aumento 
delle catture nel monito- 
raggio della diabrotica 
nel 2009. La rotazione 
resta il metodo più va¬ 
lido per contrastare la 
diffusione della Diabro¬ 
tica 


parcella, scegliendo di trebbiare solo le due 
file centrali. 

La raccolta è stata effettuata con mietitrebbia 
sperimentale attrezzata per la pesaaira auto¬ 
matica della granella contemporaneamente 
alla trebbiatura. Anche la determinazione del- 
Tumidità e del peso ettolitrico è stata effet¬ 
tuata direttamente sulla mietitrebbiatrice. 

Risultati del confronto varietale 

In accordo con il coordinatore della speri¬ 
mentazione a livello nazionale, si è scelto di 
pubblicare i dati come media di tutte le lo¬ 
calità di prova per dare un’informazione 
completa e più attendibile rispetto a quelli di 
poche località. Questo per quanto riguarda 
le classi 5-6-700. Nelle seguenti tabelle i ri¬ 
sultati sono perciò relativi alle diverse loca¬ 
lità di prova a livello nazionale. Gli ibridi 
della classe 300 e 400 sono raggmppati nella 
tabella 2 e gli ibridi delle classi 500, 600 e 
700 sono invece raggmppati nella tabella 3. 
In quest’ultima, gli ibridi sono elencati per 
classe in ordine decrescente rispetto all’in¬ 
dice di performance medio delle prove col¬ 
legiali. L’indice di performance è ottenuto 
dalla seguente formula: 

Performance = P + (± A) - B. 

P = produzione parcellare in q/ha al 15,5% 
di umidità; 


A = (umidità media della prova - meno umi¬ 
dità dell’ibrido) x 1,5; 

B = produzione x ((%piante spezzate + % 
piante allettate)/100) x 0,5. 

Nelle prove collegiali da anni si utilizza l’in¬ 
dice di performance per ragguagliare la pro¬ 
duzione ottenuta al ciclo vegetativo 
dell’ibrido e alla sua tenuta allo stronca¬ 
mento. In pratica con l’indice sono penaliz¬ 
zati gli ibridi che presentano un’alta 
percentuale di piante stroncate ed un’umi¬ 
dità superiore alla media di classe. 

Nelle tabelle, oltre alla produzione di gra¬ 
nella in q/ha al 15,5% di umidità, sono ri¬ 
portati anche i valori medi relativi all’umidità 
della granella alla raccolta, percentuale di 
piante stroncate ed allettate, altezza delle 
piante e della spiga e il peso ettolitrico. 

Classe 300-400 

Spesso la qualità della granella degli ibridi 
precoci è molto buona, perché semivitrei o 
vitrei e perché maturano in condizioni cli¬ 
matiche favorevoli. 

Gli ibridi precoci sono utilizzati prevalente¬ 
mente nelle zone non irrigue a forte rischio 
per i danni della siccità estiva. Facilmente of¬ 
frono delle produzioni interessanti e si pos¬ 
sono raccogliere per tempo con una bassa 
umidità della granella. 
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Ditta 

Ibrido 

Produzione (1) 
(q/ha 15.5%) 

Umidità 
alia raccolta 
(%) 

Piante 

spezzate allettate 

Co) (%) 

Altezza 

pianta spiga 
(cm) (cm) 

Peso et¬ 
tolitrico 

(ko'hl) 

indice 

Mortegliano Palazzolo 

(UD) dello Stella (UD) 

Ibridi di classe 300 




1 







NK SEMENTI SYNGENTA 

NK TIMIC 

13^3 

16,3 

1 

0 

223 

1 

74 

118 

1 116 

PIONEER 

PR35F38 

130,1 

16,8 

1 

0 

223 

99 i 

77 

114 

116 

PIONEER 

PR36W66 

125,2 

16,6 

2 

0 

i 213 

92 

74 

115 

105 

PIONEER 

PR37N01 

125,0 

16,3 

3 

0 

221 

' 98 

77 

107 

115 

SIVAM 

■SÌV4889 

124,9 

16,0 

1 

0 

208 

87 

74 

115 

104 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NK COBALT 

Ì23;8 

15,5 

1 

0 

204 

88 

75 

111 

1 107 

NK SEMENTI SYNGENTA 

CISKO 

121,4 

16,3 

1 

1 

224 

102 

74 

105 

1 111 


R300 1 

118,7 

15,7 

1 

0 

216 

91 

74 

105 

1 104 

PIONEER 

PR36B08 

116,6 

17,1 

1 

0 

204 

91 

77 

105 

; 100 

DEKALB 

DKC4590 

113,7 

15,5 

4 

6 

219 

95 

74 

103 

1 97 

DEKALB 

DKC4490 

ì 113,4 

15,8 

1 

0 

215 

94 ■ 

75 

101 

, 99 

LIMAGRAIN 

AADRANO V 

112,2 

16,4 

5 

1 

219 

97 

80 

98 

: 101 

DEKALB 

DKC4964 

i 112,2 

15,6 

2 

1 

213 

97 

74 

103 

94 

ISTA VENETO SEMENTI 

ISH303 

106,2 

19,5 

1 

2 i 

1 214 

95 

75 

96 

91 

RVVENTUROLI 

SUSANN V 

105,0 

16,8 

1 

1 ^ 

214 

90 

78 

85 

105 

SIS 

GINKO 

104,8 

15,8 

6 

1 1 

1 235 

117 

79 i 

92 

93 

SIS 

MARANO 0501 v 

92,4 

18,6 

2 

1 

209 

95 

81 

84 

! 79 

ISTA VENETO SEMENTI 

ISH302 V 

88,4 

17,9 

2 ! 

! 

197 1 

91 

82 

72 

87 


R 300 2 1 

i 83,3 

18,2 

1 i 

ri 

1 193 

95 

82 

72 

i 76 

Ibridi di classe 400 






i 






R400 1 

127,4 

17,1 

2 


223 1 

95 

76 

103 

1 105 

DEKALB 

DKC5276 

126,7 

17,1 

1 

0 ' 

‘ 221 

95 

74 

105 

' 101 

PIONEER 

PR35T36 

126,7 

17,9 

1 

0 

i 223 

98 

78 

lOf 1 

1 104 

MAISADOUR 

MAS 52.C 

125,9 

16,8 

1 

0 

228 1 

^ 103 

“ 75 

108 ì 

i 95 

PIONEER 

PR35T06 

123,5 

16,6 

5 

1 ' ^ 

229 

i 103 

74 

101 

101 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NKGALACTIC 

123,3 

17,6 

1 

0 

214 

i 84 

74 

100 

, 102 

MAISADOUR 

MAS 53.B 

121,6 

17,0 

1 

0 

224 

i 100 

73 

96 

1 104 

KWS 

KLASS 

121,3 

17,6 

1 

0 

223 

97 

73 

98 

i 101 

DEKALB 

DKC5170 

119,7 

16,6 

1 

0 

215 

i 89 

74 

97 

100 

NK SEMENTI SYNGENTA 

SY SILVER 

118,1 

17,8 

1 

1 

239 

1 104 

72 

99 

93 

KWS 

KIWAS 

117,5 

16,5 

1 

1 0 

217 

89 

72 

95 

97 


R400 2 

117,0 

16,3 

2 

0 

228 

99 

73 

94 

98 

Media generale 


116,7 

16,8 

2 

1 

218 

96 

76 



Media 300 


113,1 

16,7 

2 

1 

214 

95 

77 



Media 400 


122,4 

17,0 

1 

0 

! 223 

96 

74 



d.m.s. 5% 


13,0 

1,0 



1 13,0 

9,5 

1,5 



c.v.% 


7,2 

3,7 1 

1 


i 3,6 

5,8 

1,1 




tSìSà Ibridi di mais pre¬ 
coci. Dati medi di due 
località del Friuli Vene¬ 
zia Giulia, 2009 


Questi dati sono supportati dalla prova di Pa- 
lazzolo dove, in regime di ridotto apporto ir¬ 
riguo, gli ibridi precoci hanno eguagliato e 
addirittura superato le produzioni degli ibridi 
medio tardivi (5-6-700). Nella tabella 2 gli 
ibridi sono elencati in ordine decrescente, per 
classe di maturità, rispetto alla media produt¬ 
tiva delle due località del Friuli. Inoltre viene 
indicato Tindice produttivo rispetto alla media 
delle singole classi (3-400) di Mortegliano e 
Palazzolo. Nel 2009 i 31 ibridi in prova in 
Friuli, hanno dato una resa media di 116.7 
q/ha. Nella classe 300 si sono segnalati, con 
produzioni superiori a 120 q/ha, gli ibridi: 
NK TIMIC, PR35F38, PR36W66, PR37N01, 
SIV4889, NK COBALT e CISKO. 

Tra gli ibridi vitrei si è segnalato AADRANO 
con 112,2 q/ha e un peso ettolitrico pari a 80 
kg/hl. Interessanti per il peso ettolitrico, oltre 
ai tipi vitrei, gli ibridi. PR35F38, PR37N01 e 
PR36B08. 


La classe 400 mette in evidenza la poca dif¬ 
ferenza produttiva tra gli ibridi in prova: di¬ 
fatti fra il primo ibrido R 400 1 e l’ultimo 
R 400 2 non ci sono differenze statistiche si¬ 
gnificative. Comunque ai primi posti si col¬ 
locano gli ibridi R 400 1, DKC5276, PR35T36 
e MAS 52.C che superano i 125 q/ha. Con 
un peso ettolitrico superiore alla media della 
classe 400 si evidenzia l’ibrido PR35T36. Per 
quanto riguarda l’umidità alla raccolta e le 
piante spezzate non ci sono differenze tra 
gli ibridi, questo in relazione airandamento 
climatico del 2009- Su comunicazione della 
ditta, l’ibrido PR35F38 verrà commercializ¬ 
zato in classe 400. 

Classe 500-600-700 

La resa media rilevata quest’anno nelle 18 
località di prova con 50 ibridi medio tardivi 
è pari a 129.3 q/ha. Tra le medie produttive 
delle tre classi c’è una differenza di Iq/ha ri- 
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Ditta 

Ibrido 

Indice 

perfor¬ 

mance 

Produzione (1) 
(q/ha 15.5%) 

Umidita Piante 

alla rac- spezzate allettate 
colta (%) (%) (%) 

Altezza P 

pianta spiga t 
(cm) (cm) 

esc et- 
Dlitrico 

kg hi) 

Produzione ■ 

(q/ha 15.5%) ■ 

Morlegliano Palazzolo d. S. | 

Ibridi di classe 500 1 









PIONEER 

PR33A46 

135,6 1 

137,2 

abc 

19,6 

3 

0 

269 

114 

75 

194,0 

96,1 

PIONEER 

P1114 

131,9 

131,9 

abcdefghijk 

19,0 

2 

0 

257 

109 i 

74 

178,5 

93,0 

KWS 

KORIMBOS 

130,3 i 

131,3 

bcdefghijkl 

19,7 

2 

0 

263 

123 

72 1 

164,7 

90,0 

ISTA VENETO SEMENTI 

CONSUELO 

127,2 ' 

128,7 

fghijkl 1 

19,6 ’ 

3 

0 

259 

119 

73 

168,2 

93,6 

SIS 

ANADON 

127,2 1 

128,2 

ghijkl 1 

19,7 

2 

0 

241 

105 

72 

173,5 

94,3 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NK FAMOSO 

126,5 

127,8 

ghijkl 

19,9 

2 

0 

241 

106 

72 1 

166,7 

90,8 

DEKALB 

DKC6101 

126,2 

128,3 

ghijkl 

19,6 

4 

0 

256 

105 

73 

163,0 ' 

88,5 

DEKALB 

DKC6089 

125,2 

126,7 

ijklm T 

19,2 

4 

0 

260 

121 

73 j 

172,1 

82,7 

LIMAGRAIN 

LG36.07 

123,8 

129,1 

efghijkl 

20,4 

6 

1 

271 

130 

70 

163,3 

91,1 . 

MAISADOUR 

BALENDA 

123,2 i 

126,9 

ijklm 

21,1 

3 

0 

266 

121 

73 

160,1 

76,8 

SIVAM 

CHIMERICO 

122,3 

124,9 

kim 

20,4 

3 

0 

254 

111 1. 

74 

157,4 

84,4 

RVVENTUROLI 

JOHN 

114,1 1 

118,1 

n 

20,6 

5 

0 

257 

Ili 

72 

138,3 

78,1 


Media 

126,1 

128,3 


19,9 

3 

0 

258 

115 

73 

166,7 

88,3 

Ibridi di classe 600 







1 

1 



i. 


PIONEER 

PR32F73 

131,2 

134,5 

abcdefg 

21,4 

4 

0 

271 

114 

74 

163,7 

94,4 

DEKALB 

DKC6315 

130,5 

131,8 

abcdefghijk 

20,1 i 

4 

0 

258 

117 : 

73 

177,1 

95,0 

DEKALB 

DKC6677 

129,1 

134,2 

abcdefgh 

21,3 ' 

7 

0 

265 

126 1 

74 

177,2 

87,9 

PIONEER 

PR33W82 

128,8 

130,0 

efghijkl 

20,1 

4 , 

0 ' , 

265 ;■ 

107 ’ 

76 

174,8 

91,7 

SIVAM 

KENDRAS 

128,7 

131,3 

bcdefghijkl 

20,1 

6 

0 i 

268 . 

124 

72 

170,9 

88,9 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NKVITORINO 

128,5 

130,0 

efghijkl 

20,7 

3 

0 

258 

115 

73 

150,7 

84,4 

LIMAGRAIN 

ANTISSE 

128,4 

131,1 

bcdefghijkl 

21,5 

3 

0 

249 i 

107 

71 ! 

158,1 i 

100,2 

LIMAGRAIN 

ATALIANO 

128,4 

132,5 

abcdefghij 

21,1 

6 

0 

264 ' 

123 

71 

I72Ì5 r 

88,2 

DEKALB 

DKC6574 

128,3 

130,2 

efghijkl 

21,0 

3 

0 

271 i 

120 

73 ’ 

168,6 ! 

94,1 

SIS 

KUBRICK 

127,9 

129,5 

efghijkl 

21,2 ' 

2 

0 

255 ’ 

119 

73 

151,9 

102,4 

PIONEER 

PR33A04 

127,8 

127,5 

hijkl 

19,5 

3 

0 

262 , 

113 

77 

163,2 

-- 

94,5 

PIONEER 

PR32G44 

127,4 

131,0 

cdefghijkl 

20,8 

6 

0 

260 

124 

75 : 

l85j 1 

90,5 

MAISADOUR 

MAS 59.P 

127,4 

127,8 

ghijkl 

19,6 

4 

0 

256 

108 

70 

155,4 

87,5 


R 600 1 

127,3 

130,3 

defghijkl 

i 21,3 

4 

0 

249 ■ 

113 

72 

162,2 

67,5 

PIONEER 

PR33V78 

127,2 * 

128,1 

ghijkl 

20,3 

3 

0 

272 

118 

74 

155,6 

94,9 

SEMILLAS FITO' ITALIA 

SF 8314 

126,6 

130,0 

efghijkl 

21,1 

5 

0 

263 

121 

73 

157,7 

80,0 

KWS 

KUADRO 

126,1 

131,0 

cdefghijkl 

21,2 

6 

1 

268 

124 

73 

156,6 

91,0 

DEKALB 

DKC6688 

125,6 

130,2 

efghijkl 

21,9 

5 

0 

268 

124 

72 

158,1 

89,5 

DEKALB 

DKC6666 

124,2 

129,7 

efghijkl 

22,5 

5 

0 

271 

127 

73 

160,2 

98,2 

KWS 

KERMESS 

124,1 

127,5 

hijkl 

21,6 

4 

0 

256 

124 

73 

152,8 

88,0 

SIVAM 

SIV6450 

122,7 

125,3 

kIm 

21,5 

3 

0 

268 

114 

73 

172,7 

90,3 

NK SEMENTI SYNGENTA 

HELEN 

122,5 

126,7 

ijklm 

21,7 

5 

0 

273 

118 

74 

167,2 

90,7 


R600 2 

121,8 

126,7 

ijklm 

22,6 

4 1 

0 

251 

105 

71 

148,5 

76,6 

SEMILLAS FITO' ITALIA 

SF 3763 

121,0 

124,9 

kim 

20,7 

6 

1 

266 

123 

70 

143,7 

81,4 

MAISADOUR 

ALPACA 

117,9 

120,6 

mn 

20,4 

5 

1 

260 

113 

72 

150,5 

82,6 


Media 

126,4 

129,3 


21,0 

4 

0 

263 

118 

73 

162,2 

83,2 

Ibridi di classe 700 













PIONEER 

PR31D24 

135,8 


a 

21,8 

5 

0 

266 

120 

74 

176,0 

107,9 

PIONEER 

PR31N27 

135,0 

137,0 

abcd 

22,1 

4 

0 

272 

119 

75 

185,0 

99,2 

PIONEER 

P2023 

133,1 

135,4 

abcdef 

22,3 

4 

0 

264 

112 

74 

178,7 

108,2 

SIS 

KALIMERAS 

130,5 

131,4 

bcdefghijkl 

21,9 

3 

0 

259 

119 

73 

164,7 

95,7 

PIONEER 

PR32P26 

129,2 

132,4 

abcdefghij 

22,5 

5 

0 

265 

123 

75 

169,8 

105,7 

DEKALB 

DKC6795 

128,8 

131,4 

bcdefghijkl 

23,0 

3 

0 

268 

133 

75 

150,3 

102,0 

NK SEMENTI SYNGENTA 

NKGIGANTIC 

127,6 

130,6 

cdefghijkl 

23,3 

3 

0 

279 

125 

72 

162,4 

88,7 

ISTA VENETO SEMENTI 

FRIDA 

127,5 

129,4 

efghijkl 

22,6 

3 

0 

275 

128 

73 

172,3 

97,1 

PIONEER 

ELEONORA 

123,8 

126,0 

jklm 

22,0 

5 

0 

263 

122 

75 

165,1 

92,6 

SIS 

SINTESIS 

123,3 

124,6 

Im 

21,8 

4 

0 

275 

129 

73 

163,4 

94,1 

MAISADOUR 

MAS 70.F 

123,2 

125,7 

jklm 

23,0 

3 

0 

259 

122 

71 

145,3 

87,5 

LIMAGRAIN 

ALIMENTE 

122,9 

126,6 

jklm 

23,4 

4 

0 

280 

123 

72 

145,9 

95,5 

SIVAM 

TUCSON 

121,6 

125,7 

jklm 

24,1 

3 

0 

243 

114 

72 

145,3 

88,0 


Media 

127,9 

130,3 


22,6 

4 

0 

267 

122 

73 

163,4 

97,1 

Media generale 


126,7 

129,3 


21,2 

4 

0 

263 

118 

73 

163,6 

91,0 

d.m.s. 5% 



5,4 


0,6 



5 

4 

1 

13,7 

8,6 

c.v.% 



8,1 


4,4 



3,8 

6,9 

1,6 

5,9 

6,7 


ESS Performance produttive e principali caratteristiche agronomiche degli ibridi (valori medi di 18 località, 72 repliche) 2009. 


1) valori contenenti una stessa lettera non differiscono tra loro secondo il test di Duncan per P ^ 0.05 
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spettivamente per la classe 700, 600 e 500. 
Con un indice di performance superiore a 
130 si distinguono nella classe 500 gli ibridi 
PR33A46, PI 114 e KORIMBOS. 

Nella classe 600 presentano un indice supe¬ 
riore a 128 gli ibridi: PR32F73, DKC6315, 
DKC6677, PR33W82, KENDRAS, NK VITO- 
RINO, ANTISSE, ATALIANO e DKC6574. 
Nella classe 700 presentano un indice supe¬ 
riore a 130 gli ibridi PR31D24, PR31N27, 
P2023 e KALIMERAS. 

Mentre le medie delle rese sostanzialmente 
non cambiano tra le classi, i dati medi del- 
Tumidità alla raccolta passano dal 19-9% 
della classe 500 al 21% della 600 per finire al 
22.6% della 700. AlPinterno di ogni classe si 
nota un modesta variabilità e solamente al¬ 


cuni sono significativamente diversi come 
R 600 2, DKC6666 e DKC6688 nella classe 
600, e TUCSON, ALIMENTE e NK GIGANTIC 
nella classe 700. 

La percentuale di piante spezzate è abba¬ 
stanza contenuta nella media generale e 
nulle sono le differenze tra le classi. 

Il peso ettolitrico è in media pari a 73 kg/hl. 
Un peso ettolitrico superiore a 74 kg/hl si ri¬ 
scontra negli ibridi PR33A46, PR33W82, 
PR33A04, PR32G44, PR31N27, PR32P26 e 
ELEONORA, DKC 6795. 

Per poter garantire l’uscita dei dati in tempo 
utile per la consultazione da parte degli agri¬ 
coltori si è dovuto rinunciare ai dati medi re¬ 
lativi agli ibridi precoci delle 7 località 
dell’Italia centro-settentrionale. 
















Notiziario ERSA 4/2009 



Marco Signor, Giorgio Barbiani 

ERSA - Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica e divulgazione 


Cereali autunno vernini: 

ERUMENTO E ORZO 

RISULTATI DEL CONFRONTO VARIETALE 2008/2009 



L’annata appena trascorsa si è distinta per ia difficoltà 
nella preparazione di alcuni tipi di terreno in seguito alla 
siccità che si è protratta da fine settembre alla seconda 
decade di ottobre (grafico 1-2). 

Dalla fine di ottobre sono iniziate le piogge intense che 
I si sono prolungate per tutto il mese di aprile. 

In queste condizioni molti agricoltori hanno rinunciato 
alle semine; questo ha determinato, oltre al continuo 
calo dei prezzi, una diminuzione delle superfici investite 
a orzo e frumento rispettivamente deiril% e del 18%. 


D II compattamento e il 
ristagno idrico del ter¬ 
reno, dovuto alle piogge 
persistenti nel periodo 
successivo alla semina, 
hanno portato a pro¬ 
blemi nell'emergenza e 
nell'accestimento 


Dal punto di vista agronomico, le piogge e 
il compattamento del terreno hanno influito 
sulla germinazione e di conseguenza suH’ac- 
cestimento finale. 

Le condizioni di ristagno idrico hanno forte¬ 
mente condizionato lo sviluppo radicale e la 
capacità di assorbimento dell’azoto. In se¬ 
guito, le alte temperature di maggio, asso¬ 
ciate alla mancanza di precipitazioni, hanno 
determinato uno stress tale da ridurre note¬ 
volmente la produzione e le caratteristiche 
qualitative di questi due cereali, salvo per il 
peso ettolitrico dell’orzo. 

In tale contesto, in Friuli Venezia Giulia sono 
proseguite le prove di confronto tra le di¬ 
verse varietà commerciali di frumento e orzo 
condotte dall’ERSA tramite il Sei*vizio ricerca, 
sperimentazione, assistenza tecnica e divul¬ 
gazione di Pozzuolo del Friuli. 

Le prove sono state effettuate, come di con¬ 
sueto, in collaborazione con il CRA di S. An¬ 
gelo Lodigiano per il frumento e il CRA di 
Fiorenzuola D’Arda per l’orzo. 

Quest’anno, a causa delle avverse condizioni 
climatiche, si sono potute seminare le prove 


nella sola località di Basiliano, su terreni di 
medio impasto messi a disposizione dal¬ 
l’Azienda Fabris Renzo. 

La superficie parcellare era di 20 m- (m 2.5 x 
8), le parcelle erano ripetute 3 volte con lo 
schema del blocco randoixiizzato. Per tutte le 
varietà è stata utilizzata la stessa quantità di 
seme: 500 semi germinabili per metro qua¬ 
drato per il frumento e 350 semi per l’orzo. 
Dopo la classica preparazione del terreno, 
comprendente un’aratura e un’erpicatura, si 
è passati alla semina, effettuata il 27/10/08 
per il fmmento e in ritardo (a causa dei mo¬ 
tivi prima elencati), il 20/11/08 per l’orzo. 

Le concimazioni in copertura sono state ef¬ 
fettuate in tre fasi con l’apporto di 148 unità 
di azoto per il frumento e 122 per l’orzo. 
I dettagli sono elencati nella relativa scheda 
agronomica (Tab. 1). Non è stato effettuato 
alcun intei-vento per il controllo dei funghi 
parassiti e dell’allettamento al fine di otte¬ 
nere informazioni sulla tolleranza dei due 
cereali questi fattori negativi. 

La raccolta è stata effettuata il 09/07/09 per 
l’orzo e il 13/07/09 per il frumento. 
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Orzo 

Basiliano (UO) 

Frumento 

Basiliano (UD) 

Tipo di terreno 

Medio impasto 

Medio impasto 

Coltura precedente 

Mais 

Mais 

Data di semina 

20/11/08 

27/10/09 

Data di raccolta 

06/07/09 

13/07/09 

Concimazione pre semina 



Kg/ha di 8.24.24 

0 

0 

Concimazione organica 



liquame t/ha 

0 i 

0 

Nitratature: kg/ha di azoto 



w 17 febbraio 

54 

54 

w 23 marzo 

26 

52 

w 30 aprile 

42 

42 

Totale azoto in copertura 



kg/ha 

122 

148 


OS Scheda agronomica orzo e frumento 2008f09 
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Stazione di Udine: Andamento Pluviometrico decadico autunno 2008 - 
estate 2009 e confronto con i precedenti 10 anni 
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Stazione di Udine: Andamento Temometrico medio decadico autunno 2008 
-estate 2009 e confronto con i 10 anni precedenti (media, 10°e 90° percentile) 


Risultati Frumento 

Il fatto di avere a disposizione una sola lo¬ 
calità per la presentazione dei dati ci ha con¬ 
sigliato di utilizzare, nella tabella dei risultati, 
i valori medi delle 18 località dell’areale nord 
insieme ai dati di Basiliano. 

I risultati produttivi ed i rilievi delle prove 
2008/09 sono elencati nella tabella 2. Le varietà 
di fmmento vengono raggnippate in base al 
giudizio di qualità attribuito dal CRA di S.An- 
gelo Lodigiano. 

Airinterno di ognuno dei quattro raggmppa- 
menti, le varietà di frumento tenero sono elen¬ 
cate in ordine decrescente in base alle rese 
medie ottenute nelle località dell’areale nord 
Italia. In primo piano abbiamo i valori medi 
delle 18 località dell’areale nord Italia e di se¬ 
guito, come confronto, la produzione t/ha e 
l’indice relativo alla località di Basiliano. Nel¬ 
l’annata 2008/09 le produzioni, rispetto all’anno 
precedente, evidenziano un altro anno poco fa¬ 
vorevole alla colaira a causa delle sfavorevoli 
condizioni meteorologiche. 

Basandoci sulla sola località di Basiliano c’è 
stato, nella media, un leggero incremento di 
produzione di 5 q/ha rispetto all’anno prece¬ 
dente. A livello nazionale, nell’areale nord, le 
produzione non si sono discostate di molto ri¬ 
spetto all’annata trascorsa. 

Per quanto riguarda il peso ettolitrico, a Ba¬ 
siliano si è riscontrato un miglioramento ri¬ 
spetto al 2008 e l’allettamento è stato nullo. 
A Basiliano e nelle altre località di prova le 
produzioni dei frumenti di forza sono state 
inferiori all’anno scorso. Il più produttivo è 
stato Bologna con un peso ettolitrico più 
alto rispetto a Galera e Vaibona. 

La varietà migliori dei frumenti panifìcabili 
superiori sono risultate Apache e la new entiy 
Adelaide, quest’ultima con un buon peso etto¬ 
litrico pari a 78.8. Il miglior peso ettolitrico re- 
gisti'ato è comunque quello della varietà Blasco 
pari a 81.3. Nella parte di tabella riseivata ai 
frumenti panifìcabili appaiono 4 novità: 
Grostè, Genesi, Lilliput e Colledoro. Ai primi 
posti per produttività si conferma Exotic se¬ 
guito da PR22R58, Antille e Grostè. Basiliano 
conferma in parte questi dati con l’eccezione di 
Azzorre, Genesi, SO207 e Isengrain che spic¬ 
cano grazie alle buone produzioni. Per ultimi 
U'oviamo i cosiddetti firumenti per altri usi e 
da biscotto con basse caratteristiche qualita¬ 
tive. Tra i primi si distingue la novità Sollario 
seguita da Andino. Tra i fmmenti da biscotto è 
presente una sola varietà: Aitico. Dal punto di 
vista fitosanitarìo è stata riscontrata la presenza 
in alcune varietà di ruggine bmna. 

























































































































Notiziario ERSA 4/2009 


Areale Nord: Valori medi delle 25 va rietà nell e 18 località di prova. Ann o 2008/09 _ ___ Dati relativi alla 


ISQ(l) 

Varietà 


Produzione 


Spigatura 

Altezza 

Allettamento 

Peso 

Peso 

località di Basiliano 
Produzione 1 



t/ha 

Indice 

medio'^’ 

Campi 
con indice 
^ 100 (n") 

(ggdal/4) 

pianta 

(cm) 

(0-9) 

ettolitrico 

(kg/hl) 

1000 semi 
(g) 

t/ha 

Indice 

FF 

BOLOGNA 

6,17 

94 

4 

40 

76 

0 

78,5 

34,6 

4,95 

86 

FF 

GALERA 

5,65 

86 

0 

38 

81 

1 

77,1 

"40,1 

4,21 

73 

FF 

VALBONA 

5,56 

85 

1 

36 

78 

0 

77,4 

42,5 

4,88 

85 


Media FF 

5,79 



38 

78 

0 

77,7 

39,1 

4,7 


FPS 

APACHE 

6,85 

105 

14 

45 

84 

1 

74,9 

37,5 ' 

6,20 

108 

FPS 

ADELAIDE 

6,60 

101 

12 

38 

85 

2 

78,8 

44,2 

6,58 

114 

FPS 

EGIZIO 

6,57 

100 

9 

40 

79 

2 

80,2 

41,3 

6,04 

105 

FPS _ 

BLASCO 

6,48 

.^''99 ■ 

7 1 

39 

78 

0 

81,3 

39,4 

5,38 

_93 


Media FPS 

6,62 

-i 

1 


40 

81 

1 

78,8 ' 

40,6 

6,05 


FP 

EXOTIC 

7,26 i 

111 i 

18 1 

1 41 

78 

1 

74,1 

44,5 

6,09 

106 

FP . 

i PR22R58 

7,21 1 

no 

■ 17 ■ ^ 

42 

77 

0 

75,9 

41,1 

6,28 

109 

FP . .. 

ANTILLE 

7,05 

108 

17 

42 

80 

0 

' 75,9 

40,1 

6,19 

107 

FP 

i GROSTE' 

7,01 

107 

16 

43 

80 

3 

76,3 

: 36,3 

6,10 

1 106 

FP 

1 ISENGRAIN 

6,97 

"l06' 

14 

43 

80 

1 

75,7 

38,2 

i 6,21 

108 

FP 

EPIDOC 

6,96 

106 

15 

43 

79 

1 ' 

i 73,3 

38,9 ' 

6,30 

109 

FP 

: GENESI 

6,94 

106 

15 

40 

85 

1 

74,8 ' 

40,0 

6,14 

107 

FP 

AZ20RRE 

6,92 

106 

17 

40 

79 

1 

73,2 

38,4 

6,50 

113 

FP 

AUBUSSON 

6,72 

103 

12 1 

43 

78 

1 

73,0 

36,1 

5,90 

102 

FP 

QUATUOR 

6,62 

101 

9 ' 

45 

69 

0 i 

71,0 

36,3 

6,09 

106 

FP 

S0207 

6,43 

98 


43 

84 

0 

71,9 

36,0 

6,29 

109 

FP ’ 

LILLIPUT 

6,41 

98 

9 

39 

80 

0 

75,5 

37,1 

5,82 

101 

FP 

PROFETA 

6,02 

92 

4 

37 

92 

2 

77,7 

47,4 

4,82 

84 

FP 

COLLEDORO 

5,96 

91 

3 

41 

82 


77,7 

39,1 

5,29 

92 

FP 

MIETI 

5,61 

86 

1 

[ 38 

69 

1 

76,0 

35,1 

4,82 

84 


Media FP 

6,67 



'—4r“^ 

79 

1 

74,8 

39,0 

5,92 


FB 

ARTICO 

6,32 

97 

7 

40 

78 

2 

73,0 

36,0 

5,21 

90 

FAU 

SOLLARIO 

6,80 

104 

15 

' 

79 

1 

74,9 

39,7 

6,03 

105 

FAU ! 

ANDINO 

6,59 

101 

10 

41 

76 

0 

75,9 

37,3 

5,65 

98 


Media FAU 

_ 6,69 __ 



42 

78 

0 

75,4 

38,5 

5,63 















Media generale 

6,55 



41 

79 

1 

75,8 

39,1 

_ 5,76 



n° campi (3) 

18 



^17 

. 18 

7 

18 

1 13 




CV 







1 


5,53 



MDS 









0,44 



iSB Varietà di frumento tenero 2008/2009. (1) iSQ (Indice sintetico di Qualità): FF: Frumento di Forza; FPS: Frumento Panificabiie Su¬ 
periore; FP: Frumento Panificabiie; FB: Frumento da Biscotto; FAU: Frumento per Altri Usi. (2) Posta pari a 100 la media produttiva delle 
singole località. (3) n° di campi in cui è stato rilevato il carattere 




B Parcelle di diverse varietà di frumento in prova a Basiliano 


B Condizioni meteorologiche favorevoli alio sviluppo 
della ruggine bruna sono le temperature primaverili 
alte (18-20°C) e la presenza di rugiade 
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Areale Nord: Valori medi delle 25 varietà nelle 18 località di prova. Anno 2008/09 


Dati relativi alia località di Basiliano 


(d=distico, p=polistico) 

t/tia 
ai 13% 
um. 

Indice 

medio 

(1) 

Campi con 
indice ^ 
100 (n**) 

(ggda 

1/4) 

(2) 

pianta 

(cm) 

(2) 

ettolitrico 

(kg/hl) 

(3) 

1000 
semi (g) 
(4) 

t/ha 
al 13% 
um. 

Indice 

(ggda 

1/4) 

pianta 

(cm) 

ettolitrico 

(kg/hl) 

COMETA (d) 

5,7 

110 

11 

37 

77 

62 

: 52 

3,78 

97 

36 

65 

62,3 

SIXTINE (p) 

5.7 

110 

12 

36 

89 

63 

44 

4,36 

111 

34 

83 

60,8 

CAMPAGNE (p) 

5,7 

no 

10 

39 

84 

62 

50 

4,15 

106 

39 

74 

60,6 

ESTIVAI (p) 

5,6 

108 

11 

38 

77 

61 

45 

4,75 

i 121 

36 

69 

60,4 

LUTECE (p) 

5,6 

108 

9 

35 

85 

61 

45 

4,31 

no 

! 34 

69 

59,3 

SFERA (d) 

5,5 

106 

10 

37 

t 74 1 

63 

49 

3,93 

100 

38 

61 

65,0 

ALDEBARAN (p) 

5,5 

106 

11 

39 

' 80 

60 

42 

4,61 

118 

39 

73 

59,6 

EXPLORA (p) 

5,4 

104 

10 

35 

77 

61 

42 

3,93 

100 

34 

1 65 

59,6 

JOUVANCE (p) 

5,4 

104 

9 J 

39 

83 

62 

44 

4,63 

118 

i 37 

75 

62,1 

MARJORIE (d) 

5,4 

104 

11 

37 

86 

63 

57 

4,12 

no ' 

1_36 

77 

63,1 

ARECIBO (d) 

5,4 1 

104 

9 

41 

82 

64 

56 

4,20 

1 107 

39 

76 

64,9 

OLERON (p) 

5,3 

102 

8 

38 

75 

57 

43 

3,80 

97 ’ 

' 38 

61 

54,1 

NATUREL (d) 

5,3 

102 

9 1 

38 

79 

64 

55 

4,29 

no ' 

: 38 

71 

64,9 

SHANGRILA (p) 

5,3 1 

102 

7 

37 

78 

61 

46 

4,59 

i 117 

35 

67 

60,7 

ALCE(d) 

5,3 

102 

9 

37 

80 

63 

49 

3,58 

92 

36 

68 

64,7 

CALANQUE (d) 

5,3 

102 

9 

38 

76 

63 

56 

4,15 

106 

36 

70 

63,4 

AMOROSA (p) 

5,2 i 

100 

9 

39 

90 

62 

47 

3,92 

100 i 

39 

82 

62,4 

MANAVA (d) 

5,2 

100 

10 

38 

80 

62 

50 

3,95 

101 1 

39 

69 

62,8 

MAHINA (p) 

5,2 

100 

7 

41 

83 

62 

42 

4,00 

102 

42 

71 

‘ 61,8 

KETOS (p) 

5.2 

; 100 

8 

39 

81 

63 

46 

4,45 

114 

38 

72 

62,3 

PONENTE (p) 

5,1 

98 

7 

39 

80 

61 

46 

4,13 

i 106 i 

39 

72 

59,8 

LAVERDA (p) 

5,1 

98 

7 

39 

82 

61 

50 

4,11 

105 ! 

38 

71 

61,8 

ALISEO (p) 

5,1 

98 

7 

36 

74 

62 

46 

3,94 

101 

35 

60 

61,6 

CROISIERE (p) 

5,0 

96 

4 

39 

78 

60 

46 

3,63 

i 93 

39 

70 

61,0 

BOREALE (d) 

5,0 

96 

3 

39 

80 

61 

56 

3,61 

1 92 

37 

67 

63,0 

BARAKA (d) 

4,9 

94 

3 

38 

78 

61 

54 

3,63 

i 93 ' 

36 

67 

62,0 

EMILIA (d) 

4,9 1 

94 

3 

41 

80 

63 

51 

3,39 

1 87 

41 

70 

63,6 

NURE(d) 

4,9 

94 

3 

37 

79 

63 

55 

3,49 

89 ! 

38 

65 

62,6 

VARENNE (d) 

1 4,9 

94 

3 

36 

83 

63 

57 

3,60 

92 

36 

68 

64,2 

RODORZ (d) 

4,9 

94 

3 

40 

86 

60 

55 

3,39 

87 

40 

76 

61,8 

ARCHIPEL (d) 

4,8 

92 

1 

36 

74 

64 

49 

3,47 

89 

35 

59 

63,5 

AMILLIS (d) 

4,8 

92 

2 

t 37 

78 

61 

51 

3,83 

98 

37 

65 i 

63,4 

VEGA(p) 

4,8 

92 

6 

35 

75 

61 

43 

3,22 

82 

34 

59 

59,2 

PANTHESIS (d) 

4,7 

90 

3 

41 

78 

61 

56 

3,66 

94 

41 

64 

61,5 

MERCUR (p) 

4,7 

90 

4 

38 

85 

59 

55 

3,18 

81 

37 

75 

57,0 

MERVEIL(d) 

4,5 

87 

1 2 

42 

77 1 

61 

59 

3,12 

80 1 

44 

64 

60,5 














Media 

5,2 

100 


38 ; 

80 

i 62 

50 

3,91 

100 

37 

69 

61,7 

d.m.s. 5% 








0,46 



7 

1.4 

C.V 








7,4 


' 2,4 

6,1 

1,4 


fSS Varietà di orzo distico e polistico 200812009. (1) Posta pari a 100 la media produttiva delle singole località. (2) Media di 12 località. 
(3) Media di 13 località. (4) Media di 8 località. In rosso sono riportate le varietà nuove. 


D Nonostante le basse 
produzioni, il peso etto- 
litrico dell'orzo è risul¬ 
tato uno dei più alti 
degli ultimi anni 



Risultati Orzo 

Le varietà presenti quest’anno erano 36 con 
cinque novità: Arecibo, Calanque, Croisiere, 
Laverda e Shangrila. 

Le prove dell’orzo (Tab. 3) ricalcano la strut¬ 
tura di quelle del frumento con in primo 
piano i dati e i rilievi delle 13 località del¬ 
l’areale nord Italia seguite dai dati di Basi¬ 
liano. 

Nella località friulana le produzioni sono ri¬ 
sultate molto basse con una media vicino ai 
40q/ha; questo è dovuto ai noti problemi 
meteorologici e al ritardo nell’epoca di se¬ 
mina, che hanno inciso sull’accestimento. 
Nei risultati dell’areale nord si distinguono 


le prime 25 varietà che presentano una dif¬ 
ferenza tra la prima e l’ultima di soli 7 quin¬ 
tali. 

A Basiliano si evidenziano maggiormente le 
differenze produttive. Tra le varietà polisti- 
che si distinguono: Estivai, Jouvance, Alde- 
baran, Ketos e Sixtine. 

Le varietà distiche in generale risultano 
meno produttive; tra esse spiccano Ai'ecibo, 
Naturel e Calanque con produzioni superiori 
a 40q/ha. 

In generale il peso ettolitrico ha un buon va¬ 
lore, superiore all’anno precedente. 
















































































Notiziario ERSA 4/2009 



Marco Signor, Giorgio Barbiani 

ERSA - Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica e divulgazione 


La siccità condiziona la soia 
NEL 2009 



L'anno 2009 sembrava essere quello buono per il suc¬ 
cesso della coltivazione della sola. In primavera, l'inde¬ 
cisione su quali colture seminare era evidente; l'autunno 
piovoso aveva limitato le superfici coltivate a cereali au¬ 
tunno vernini ed i prezzi dei concimi obbligavano ad una 
profonda riflessione sulla opportunità di coltivare il mais. 
Alla fine c'è stata una riduzione delle superfici a mais, In 
misura variabile a seconda delle zone, ed una espan¬ 
sione della soia, che è passata dai 32.000 ha del 2008 
ai 43.000 del 2009, con un Incremento del 33% (dati 
presunti). 


D Panoramica sulle 
prove irrigue presso 
l'Azienda Marianis 

mi Stazione di Palaz- 
zolo: Andamento pluvio¬ 
metrico decadico 
primavera - estate 2009 
e confronto con i pre¬ 
centi 10 anni 


L’andamento stagionale è stato favorevole 
fino alla seconda decade di luglio, con 
piogge ben distribuite e temperature in linea 
con le medie stagionali deU’ultimo decennio 
(vedi figura 1). Le colture erano ovunque 
molto sviluppate, ma in agosto c’è stata la 
svolta in negativo. Le temperature si sono 
elevate notevolmente e si sono quasi azze¬ 
rate le precipitazioni, mettendo in crisi la 
soia. Anche nei terreni profondi si è determi¬ 
nata una situazione critica: l’apparato radi¬ 



cale, poco approfondito visto le condizioni 
di umidità favorevoli in precedenza, ha ri¬ 
chiesto energia per riprendere il suo svi¬ 
luppo, determinando una competizione 
interna alla pianta, nel momento in cui ini¬ 
ziava l’ingrossamento dei semi. Le conse¬ 
guenze si sono viste a livello produttivo, con 
una diminuzione della produzione causata 
soprattutto dalla ridotta dimensione dei 
semi. 

Continua il lavoro di miglioramento gene¬ 
tico della soia portato avanti dall’ERSA per la 
costituzione di varietà italiane OGM free do¬ 
tate di una particolare caratteristica, cioè il 
basso contenuto di fattori antinutrizionali. Di 
queste, al momento sono in commercio Hi- 
lario, Ascasubi, Aires, Pedro, Colorado e 
Bahia. Quest’ ultima si posiziona al vertice 
delle prove condotte quest’anno a Palazzolo. 
Trattandosi di un lavoro di “miglioramento” 
si prevede di poter commerciare anche i 
nuovi tipi di soia, Buenos e Pepita, in corso 
di registrazione al Registro Nazionale delle 
Varietà ed inseriti in prova per la prima 
volta. 

Queste costituzioni dell’ERSA, a basso con¬ 
tenuto di fattori antinutrizionali, possono es- 
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B Varietà di soia semi¬ 
determinata: capolino 
terminale con alcuni 
baccelli appena formati 
ed altri in fase di ai lun¬ 
gamente 

B Nella prova non irri¬ 
gua, presso l'Azienda 
Volpares, la siccità ha 
determinato una ridotta 
dimensione dei semi 




maa stazione di Palazzolo: Andamento termometrico medio decadico primavera - 
estate 2009 e confronto con i 10 anni precedenti (media , 10°e 90°percentile) 


Località 

Palazzolo irriguo 
(Az. Marianis) 

Palazzolo non irriguo 
(Az. Volpares) 

Tipo di terreno 

limoso argilloso 

franco limoso argilloso 

Irriguo 

si 

no 

Precessione colturale 

mais 

mais 

Data di semina 

15.05.09 

28.05.09 

Data di raccolta | 

28.09.09 _ 

9.10.09 

Diserbo (1 o kg/ha) 

Dual gold 1,1 + 

Dual gold 1,1 + 

pre emergenza 

Pomozin 0,5 

Pomozin 0,5 

Diserbo (1 o kg/ha) J 

Tuareg 0.7 + 

Tuareg 0.7 + 

post emergenza 

Stratos 0,8 + 

Stratos 0,8 + 


Harmony 0,003 + 

Harmony 0,003 + 


Vector 1 

Vector 1 


sere utilizzate neiralimentazione degli ani¬ 
mali senza la necessità di particolari tratta¬ 
menti. In questo modo è possibile utilizzare 
la soia prodotta in azienda senza dover ri¬ 
correre agli integratori del mercato (pannello 
di soia). 

Impostazione delle prove di 

CONFRONTO VARIETALE 
Nel 2009 il Seivizio ricerca, sperimentazione, 
assistenza tecnica e divulgazione dell’ERSA 
di Pozzuolo del Friuli ha condotto le prove 
di confronto varietale a Palazzolo dello 
Stella. Presso l’Azienda Marianis dell’Ersagri- 
cola, società agricola per azioni, su terreno 
limoso-argilloso, ha avuto luogo la prova ir¬ 
rigua, mentre nell’Azienda Volpares, gestita 
sempre dall’Ersagricola, è stata allevata la 
prova non irrigua. 

A confronto sono state poste le 30 varietà 
gentilmente inviateci dalle ditte sementiere. 
Le semine sono state eseguite il 15 ed il 28 
maggio. In relazione a precedenti espe¬ 
rienze ci è sembrato possibile mettere in 
prova, in un unico blocco, le varietà appar¬ 
tenenti ai diversi gruppi di maturità. 

È stato utilizzato uno schema sperimentale 
a blocco randomizzato con 4 ripetizioni e le 
parcelle erano costituite da 6 file distanti tra 
loro cm 45 e lunghe 7,5 metri. Sono state 
programmate 42 piante al metro quadrato 
per tutte le varietà. 


fSSÌ Scheda agronomica soia 
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Dati medi irriguo e non irriguo 

ir 

Varietà 

Ditta 

Gruppo 

Rese Umidita Altezza Allettamento 

t^ha alla raccolta pianta alla raccolta 

al 14% % cm (0-9) 

Data 1 

maturazione 
(settembre) al 



BAHIA 

Sis 

1 - 

3,88 

12,1 

107 

1,8 

15 

4,64 

3,12 

REGIR 

Pioneer 

1 

3,82 

11,9 

95 

2.3 

22 

4,83 

2,82 

BUENOS 

Ersa 

1 + 

3,80 

11,5 

108 

3,0 

22 

4,43 

3,17 

ASCASUBI 

Sis 

1 

3,75 

12,0 

103 

1,0 

18 

4,45 

3,05 

ATLANTIC 

Renk Venturoli 

1 

3,74 

11,8 

105 

1.0 

21 

4,34 

3,14 

NIKKO 

Agroqualità 

1 - 

3,70 

11.6 

97 

1.3 

15 

4,29 

3,11 

BLANCAS 

Sis 

1 + 

3,67 

12,0 

108 

2,8 

21 

4,41 

2,93 

TAIRA 

Agroqualità 

1 + 

3,65 

11,9 

101 

1,8 

22 

4,19 ■ 

3,10 

DEKABIG 

Agroqualità 

1 + 

3,62 

11,8 

100 

1,0 

20 

4,19 

“ ‘ 3,06 

DEMETRA 

Syngenta 

1 

' 3,61 

12,1 

105 

1,8 

19 

4,10 

3,13 

COLORADO 

Sis 

1 + 

3,61 

12,2 

100 

2.0 

23 

4,22 

3,00 

PR91M10 

Pioneer 

0 + 

3,59 

11,8 

89 

0,3 

8 

4,18 

3,00' 

PR92B63 

Pioneer 

1 + 

3,58 

11,8 

113 

3,8 

23 

4,39 

2,78 

FORTÉZZA 

Agroseryice 

1 

3,53 

11,5 ' 

L 97 

3.3 

22 

1 4,25 

2,81 

PEPITA 

Ersa 

0 

3,45 

12,1 

85 

0,8 

L J 

4,02 

2,89 

PACIFIC 

Sis 

1 

3,45 

12,1 

101 

1 0,8 

21 

3,87 

3,03 

FUKUl 

Agroqualìtà 

1 

3,42 

12,4 

102 

3,3 

22 

4,09 

2,74 

TEA 

Agroservice 

1 + 

3,41 

10,2 

107 

2,3 

19 

3,92 

2,91 

NIKIR 

Pioneer 

1 

3,36 

11,5 

104 

2,8 

21 

4,11 

2,61 

PEDRO 

Sis 

1 - 

3,36 

11,0 

95 

0,8 

16 

4.17 

2,54 

CONDOR 

Agroservice 

1 

3,35 

10,3 

113 

2,5 

18 

3,91 

2,79 

AIRES 

Sis 

0 + 

3,31 

12,4 

91 

1,3 

8 

3,91 

2,71 

ENERGY 

Renk Venturoli 

1 - 

3,29 

12,5 

91 

1,0 

20 

3,59 

3,00 

HILARIO 

Sis j 

1 

3,29 

11,6 

88 

0,5 

16 

3,84 

2,75 

INDIAN i 

Renk Vent. 

1 - 

3,28 

11,0 

93 

1,3 

18 

3,80 

2,77 

BRILLANTE 

_Syngenta _; 

1 

3,22 

11,2 

106 

2,5 

19 

3,65 

2,78 

SPONSOR 

Semfor 

1 + 

3,14 

11,6 

90 

3,8 

20 

3,92 

2,36 

MITSUKO 

Agroqualità 

1 + 

3,10 

12,0 

101 

2,3 

24 

3,92 

2,28 

NEOPLANTA 

Apsov ' 

0 + 

3,05 

10,3 

99 

1.8 

18 

3,72 

2,37 

GORIZIANA 

Ista Veneto sem. ! 

1 

3,03 

11,8 

_ 83 _ 

0,5 

19 

3,42 

2,64 











MEDIA 



3,47 

11,7 

99 

1,8 

18,3 

4,09 

2,85 

d.m.s. 5% 



0,41 

0.5 

10 

1,5 

1.4 



C.V. 



8,81 

2.7 

7,3 


5.6 




fSE Risultati della spe¬ 
rimentazione in soia 
2009. Palazzolo irriguo 
e non irriguo 


In prova erano presenti varietà di gruppo 0+ 
(4), 1- (5), 1 (12) e 1+ (9). I gruppi di matu¬ 
rità riportati in tabella sono quelli dichiarati 
dalle ditte. 

I terreni oggetto delle prove sono stati pre¬ 
parati per le semine secondo i normali criteri 
seguiti dall’azienda, effettuando le arature in 
autunno ed evitando le concimazioni mine¬ 
rali. 

La lotta alle malerbe è stata effettuata utiliz¬ 
zando in pre emergenza erbicidi a base di 
metolaclor e metribuzin. In post emergenza, 
per il contemporaneo controllo di diverse 
infestanti, è stata utilizzata una miscela a 
base di imazamox, ciclossidim e tifensulfu- 
ron metile (Tab. 1). 

Risultati 

Nella tabella 2 sono riportati i risultati delle 
prove di confronto varietale condotte in 
Friuli Venezia Giulia. Le varietà sono elen¬ 
cate in ordine decrescente rispetto alla pro¬ 
duzione media. Accanto ai dati produttivi 


sono riportati anche i dati medi di umidità 
del seme alla raccolta, altezza delle piante, 
grado di inclinazione delle piante rispetto al¬ 
l’asse verticale (allettamento). Sono infine ri¬ 
portati i giorni intercorsi tra l’I di settembre 
e la data di maairazione, ovvero il giorno in 
cui la varietà era trebbiabile, perché il seme 
aveva raggiunto l’umidità commerciale. 

Le rese medie conseguite nelle prove non 
sono state eccezionali: 4,09 t/ha nell’Az. Ma- 
rianis, irriguo, e 2,85 t/ha nell’Az. Volpares, 
non irriguo. 

Tra le varietà in prova si distinguono per 
rese medie superiori a 3,6 t/ha: Bahia, Regir, 
Buenos, Ascasubi, Atlantic, Nikko, Blancas, 
Taira, Dekabig, Demetra e Colorado. 

Con un andamento climatico molto favore¬ 
vole alla raccolta, l’umidità del seme di soia 
è risultata quest’anno decisamente bassa, 
con una media di 11,7%. Per determinare il 
ciclo di ogni varietà è necessario osseivare la 
data di maturazione: la varietà più precoce è 
Pepita, che matura il 6 settembre, seguita da 
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_ 2007 __ 2008 _ _ 2009 __ Dati del triennio 

Varietà Ditta Gruppo Paiazzolo (UD) Fiume V.(PN) Codroipo(UD) Palazzolo (UD) Fiume V.(PN) Palazzolo (UD) Palazzoìo (UD) Numero Indice 

irriguo non irriguo campi medio 

Rese indice Rese indice Rese Indice Rese Indice Rese Indice Rese indice Rese indice con delia 
t/ha al t/ha al t/ha ai t/ha al t/ha al t/ha ai t/ha al indice varietà 





14% 


14% 


14% 


14% 


14% 


14% 


14% 


>=100 


DEKABIG 

Agroqualità 

1 + 

5,71 

108 

5,32 

106 

4,95 

113 

3,76 

106 

5,39 

j 108 

4,19 

102 

3,06 

107 

7 

107,4 

BLANCAS 

Sis 

1 + 

5,63 

107 

5,41 

108 

4,55 

104 

3,90 

110 

5,30 

106 

4,41 

108 

2,93 

103 

7 

106,7 

TAIRA 

Agroqualità 

1 + 

5,99 

114 

5,53 

110 

4,46 

102 

3,79 

107 

4,88 

98 

4,19 

102 

3,10 

109 

6 

106,0 

REGIR 

Pioneer 

1 

5,54 

105 

5,36 

107 

4,34 

99 

3,77 

106 

5,05 

102 

4,83 

118 

2,82 

99 

5 

105,3 

PR92B63 ‘ 

Pioneer 

1 + 

5,72 

108 

5,52 

110 

4,95 

113 

3,56 

100 

4,79 

96 

4,39 

107 

2,78 

98 

5 

105,2 

ATLANTIC 

Renk Venturoli 

1 

5,32 

101 ■ 

5,02 

100 

4,86 

111 

3,64 

103 

5,16 

104 

4,34 

106 

3,14 

* no 

7 

104,5 

BAHIA 

Sis 

1- 

5,16 

98 

4,98 

100 

4,43 

101 

3,69 

104 

5,26 

106 

4,64 

113 

3,12 

no 

6 

103,9 

ASCASUBI 

Sis 

1 

5,30 

101 

5,13 

102 

4,66 

106 

3,58 

101 

5,08 

102 

4,45 

109 

3,05 

107 

7 

103,7 

PACIFIC 

Sis 

1 

5,89 

112 

5,37 

107 

4,01 

91 

3,76 

106 

5,17 

104 

3,87 

94 

3,03 

106 

5 

103,2 

FUKUI 

Agroqualità 

1 1 

5,58 

106 

4,90 

98 

4,48”" 

102 

3,84 

108'“ 

5,45” 

109 

4,09 

100 

2,74 

96 

5 

103,1 

DEMETRA i 

Syngenta 

1 

5,29 

100 

4,91 

98 

4,09 

93 

3,98 

112 

5,46 

no 

4,10 

100 

3,13 

no 

5 

102,7 

PEDRO ^ ^ 

Sis 

1- 

5,45 ■ 

103 ' 

5,48 

109 

4,59 

105 

3,53 

100 

5,13 

103 

4,17 

102 

2,54 

89 

6 

102,5 

HILARIO 

^Sis 

1 

5,36 

102 

5,33 

106 

5,03 

115 

3,48 

98 

5,07 

102 

3,84 

94 

2,75 

97 

4 

102,4 

TEA 

Agroservice 

1 + 

’ 5,20 ' 

99 

5,47 

109 

5,02 

114 

3,46 

98 

4,76 

96 

3,92 

96 

2,91 

102 

3 

102,0 

NIKIR 

Pioneer 

1 

5,73 

109 ' 

5,24 

105” 

4,59 

105 

^ 3,27 

92 

5,17 

104 

4.11 

100 “ 

2,61 

92 

5 

102,0 

NIKKO 

Agroqualità 

1 - 

5,20 

99 

5,02 

100 

3,76 

86 

3,75 

106 

5,01” 

101 

4,29 

105 

3,ir 

^ 109“ 

5 

100,0 

COLORADO 

Sis 

1 + 

5,00 

95 

5,11 

102 

4,42 

101 

3,69 

104 

4"59 

92 

4,22 

103 

3,00 

1 105 

5 

99,7 

CONDOR 

Agroservice 

1 

^25 

' 100 

4,86 

97 

4,13 

94 

3,52 

99 

5,07 

102 

3,91 

95 

2,79 

98 

2 

98,0 

INDIAN 

Renk Venturoli 

1 - 

5,17 

98 

5,07 

101 

4,17 

95 

3,34 

94 

5,17 

104 

3,80 

93 

2,77 

97 

2 

97,9 

GORIZIANA 

Ista Veneto sem, 

1 

5,36 

102 

5,02 

100 

4,45 

101 

3,27 ' 

92 

5,22 

105 

3,42 

84 

2,64 

93 

4 

97,5 

BRILLANTE 

Syngenta 

1 

5,^ 

99 

4,77 

95 

4,45 

101 

3,50 

99 ' 

4,73 

95 

3,65 

89 

2,78 

98 

1 

96,6 

SPONSOR 

Semfor 

1 + 

5,26 

100 ' 

4,79 

96 

4,14 

94 

3,55 

100 

4,59 

92 

3,92 

96 

2,36 

83 

2 

95,0 

AIRES 

Sis 

0 + 

4,63 

88 

4,6ri 

92 

4,00 

91 

3,37 

95 

4,83 

97 

3,91 

96 

2,71 

95 

0 

93,2 

1 MEDIA 1 

5,27 1 

5,01 1 

4,39 1 

3,55 1 

4,98 1 

4,09 1 

2,85 1 



iSS Rese e indici pro¬ 
duttivi del triennio 
2007-09 

D Danni da stress ter¬ 
mico e idrico (sindrome 
del fusto verde) 


PR91M10 ed Aires, che si sono potute racco¬ 
gliere il giorno 8 settembre. Quest’anno 
anche i materiali più tardivi sono maturati 
presto; con date posteriori al 21 settembre 
troviamo Mitsuko, Pr92b63, Colorado, Regir, 
Buenos, Taira, Fortezza e Fukui. 

I valori deU’allettamento sono contenuti e re¬ 
lativi alla prova irrigua. Con valori superiori a 
3, e pertanto potenzialmente pericolosi per 
questo fenomeno negli ambienti sensibili, tro¬ 
viamo Sponsor, Pr92b63, Fukui e Fortezza. 
Le varietà più alte sono Condor e Pr92b63, 
entrambe 113 cm. Di taglia bassa, inferiore a 
90 cm, sono Goriziana, Pepita, Flilario, e 
Pr91ml0. 

Nella tabella 3 sono riportati i risultati delle 
23 varietà sempre presenti nel triennio 2007- 
09. Sono dati inerenti a tre prove nel 2007, 
due nel 2008 e due nel 2009, che eviden¬ 
ziano le rese ottenute e l’indice relativo alla 
media della singola località. I dati del trien¬ 
nio (ultime colonne a destra) rilevano la sta¬ 
bilità produttiva negli anni e nei diversi 
ambienti del Friuli. Solo quattro varietà pre¬ 
sentano un indice uguale o superiore a 100 
in tutte le località. Si tratta di Dekabig, Blan- 
cas, Atlantic e Ascasubi. Ben 17 le varietà con 


indice medio superiore a 100, che rivela una 
buona potenzialità produttiva. Sarà cura del¬ 
l’agricoltore individuare la varietà più idonea 
alla coltivazione nel proprio ambiente. 





























































































































Notiziario ERSA 4/2009 



Marco Signor, Giorgio Barbiani 

ERSA - Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica e divulgazione 


Discrete le rese del colza 
NEL 2009 

RISULTATI DELLE PROVE PRODUTTIVE 
SU IBRIDI E VARIETÀ DI COLZA 



La coltivazione del colza può costituire un interessante 
alternativa ai cereali autunno vernini per vari motivi di 
ordine economico e agronomico. 

Da un lato lo sviluppo delle bioenergie, accompagnato 
da prezzi al ritiro interessanti (29-30 € al q), dall'altra 
le sue buone performance agronomiche. 

In questo contesto bisogna non sottovalutare anche il 
sensibile calo del prezzi dei cereali. 

Tutto questo ha portato in regione a un raddoppio delle 
superfici, passando dai 3700 ha del 2008 ai 6200 ha 
del 2009 (dati ISTAT) . 


D Raddoppiano le su¬ 
perfici a colza, coltura 
che desta molto inte¬ 
resse sia da parte degli 
agricoltori che da parte 
dei trasformatori 


Dal punto di vista agronomico il colza è una 
valida alternativa alla monocoltura di orzo e 
frumento; è una coltura da rinnovo che au¬ 
menta la sostanza organica nel terreno e li¬ 
mita la presenza di malerbe e insetti terricoli. 
Il periodo di raccolta, simile a quello del¬ 
l’orzo ma anticipato rispetto al frumento, 
permette inoltre di seminare una soia di se¬ 
condo raccolto. 

È importante tenere presente di non semi¬ 
nare, sullo stesso appezzamento, il colza e 
altre oleaginose per almeno 3 anni, in 
quanto si può andare incontro a problemi fi- 
tosanitari e di selezione delle malerbe. 

Per ottenere dei buoni risultati dalla coltiva¬ 
zione del colza, risultano fondamentali al¬ 
cune scelte agronomiche: la prima è la 
preparazione del letto di semina, che deve 
essere ben affinato, con presenza di un 
buon quantitativo di terra fine e livellato per 


evitare ristagni. La seconda scelta importante 
è l’epoca di semina; dalle nostre esperienze 
in Friuli Venezia Giulia si è visto che è fon¬ 
damentale venga effettuata nel mese di set¬ 
tembre, preferibilmente entro le prime due 
decadi. 

Questo periodo di semina permette alla 
pianta di raggiungere lo stadio di ottava fo¬ 
glia prima dell’inverno, evitando così possi¬ 
bili danni da freddo. 

In ultimo, ma non meno importante, é il mo¬ 
mento della raccolta viste le perdite di pro¬ 
dotto che possono avvenire durante la 
trebbiamra. 

La raccolta va effettuata quando l’umidità 
scende sotto il 14%. 

In ogni caso è consigliabile effettuare la 
trebbiatura al mattino, soprattutto nelle rac¬ 
colte ritardate, quando l’umidità scende 
sotto il 10%. 
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B Hai letta mento è de¬ 
terminato da semine 
troppo fitte, sensibilità 
varietale ed eccesso di 
concimazione azotata 


Impostazione delle prove 

Visto l’interesse suscitato dal colza in questi 
ultimi anni, sono proseguite anche nel 2009, 
da parte dell’ERSA - Semzio ricerca, speri¬ 
mentazione, assistenza tecnica e divulga¬ 
zione di Pozzuolo del Friuli, le prove di 
confronto varietale. 

In due località della regione sono state 
poste a confronto 7 varietà, 6 ibridi nor¬ 
mali e 6 ibridi seminani, gentilmente invia¬ 
teci dalle ditte sementiere, per un totale di 
19 tipi. 

Lo schema sperimentale adottato è stato 
quello del blocco randomizzato con parcelle 
costituite da 6 file distanti tra loro 45 cm e 
lunghe 8 metri, ripetute 4 volte. 

La quantità di seme prevista per la semina è 
stata di 70 semi al metro quadrato per gli 
ibridi normali e di 90 semi al metro quadrato 
per gli ibridi seminani. 


I terreni adibiti alle prove sono stati arati ed 
erpicati, pronti per le semine del 17 settem¬ 
bre a Basiliano presso l’azienda Fabris Renzo 
e del 18 settembre a Fiume Veneto presso 
l’azienda Ricchieri. In quest’ultima località è 
stato effettuato il diserbo pre-emergenza a 
base di metazachlor. 

A fine inverno è stata effettuata una prima 
concimazione azotata con solfato ammonico 
ed una seconda, nella fase di levata, con ni¬ 
trato ammonico (Tab. 1). Non si è eseguito 
alcun intei-vento per il controllo di funghi 
parassiti o insetti, allo scopo di sottoporre le 
parcelle ai possibili condizionamenti natu¬ 
rali e al fine di ottenere informazioni sulle 
tolleranze dei vari materiali. 

La raccolta è stata effettuata il 17 giugno 
nella località di Fiume Veneto, mentre è stata 
ritardata per motivi oraganizzativi a Basi¬ 
liano, dove si è raccolto il 9 luglio. 
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Località 

Basiliano (UD) 

Fiume Veneto (PN) 

Tipo di terreno 

Medio impasto 

Medio impasto 

Coltura precedente 

frumento 

patata 

Lavorazioni eseguite 

Aratura, erpicatura 

Aratura, erpicatura 

Data di semina 

17.09.08 

18.09.08 

Data di raccolta 


17.06.09 

Diserbo 

niente 

Butisan 2 l/ha 

Nitratature: kg/ha di azoto 



OD 17 febbraio (solfato ammonico) 

50 

54 

OD 23 marzo (nitrato ammonico) 

100 

1 55 

Totale azoto in copertura 



kg/ha 

150 

109 


031 Scheda agrono- RlSULTAll 

mica colza 2008/09 L’andamento climatico non ha favorito la 

coltura, presentando una piovosità nel pe¬ 
riodo invernale molto superiore alla media 
deH’ultimo decennio. 

I 19 tipi in prova non hanno manifestato 
particolari danni da freddo e l’allettamento è 
rimasto abbastanza contenuto. 

Nella tabella 2 sono riportati i rilievi e i risul¬ 


tati produttivi della sola località di Fiume Ve¬ 
neto in quanto si è deciso di eliminare i dati 
della località di Basiliano perché presenta¬ 
vano un coefficiente di variabilità molto alto. 

I tipi di colza sono elencati in ordine decre¬ 
scente in base alle rese in t/ha al 9% di umi¬ 
dità. 

La produzione media di Fiume Veneto risulta 
pari a 3.08 t/ha. Le varietà ai primi posti, sta¬ 
tisticamente simili fra di loro, con produzioni 
comprese tra 3-84 e 3-30 t/ha sono: EXCEL, 
PULSAR, ES ARTIST (ibridi normali), 
PR45D03 e PR45D01 (ibridi seminani). 

La media delle altezze è di l66 cm; gli ibridi 
seminani in media sono più bassi di 20 cm 
rispetto agli ibridi normali e di 11 cm ri¬ 
spetto alle varietà. 

Nella tabella 3 sono riportati i dati medi del 
biennio. In questa tabella è evidenziata la 
stabilità produttiva delle due ultime annate 
di alcuni tipi come EXCEL, PULSAR, EXCA- 
LIBUR e PR35D01. 


Q La Brassica carinata è 
una specie molto rustica 
simile al colza che si 
adatta a condizioni di 
carenza idrica 
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ÌSiSà Varietà e ibridi di colza - Fiume Veneto 2008/09 - Hanno lo stesso colore di sfondo le varietà che non risultano significativamente 
diverse tra di loro in base alla differenza minima significativa (MDS) per le produzioni. 


Nome varietà 

0 ibrido 

Ditta 

Tipo 

Produzione 

Vhaal9% 

Umidità alla 
raccolta (0-9) 


Allettamento alla 
raccolta (0-9) 

EXCEL 

Dekalb 

Ibrido 

3,4 

7,8 

176 

0,6 

PULSAR 

SIS 

Ibrido 

3,3 

7,2 

173 

1,9 

EXCALIBUR 

Dekalb 

Ibrido 

3,3 

7,1 

167 

2,1 

PR45D01 

Pioneer 

Ibrido semi-nano 

3,2 

7,9 

148 

0,0 

CATALINA 

Dekalb 

Varietà 

3,0 

7,3 

159 

1,9 

PR45D03 

Pioneer 

Ibrido semi-nano 

3,0 

8,3 

151 

0.4 

GAMIN 

SIS 

Ibrido semi-nano 

2,9 

7,9 

152 

0,0 








MEDIA 



3,1 

7,6 

161 

1,0 


IS2J Varietà e ibridi di colza - Dati biennio 2007/08 - 2008/09 
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Monitoraggio della mortalità 

PRIMAVERILE DI API IN 

Friuli Venezia Giulia':*^ 



Fin dalla loro comparsa sul mercato, alcuni insetticidi 
utilizzati nella concia del seme di mais sono stati messi 
in relazione a gravi mortalità di api e pesanti spopola¬ 
menti degli alveari che costantemente, e solo durante 
l'epoca di semina della coltura, venivano segnalati dagli 
apicoltori del nord Italia. 

In Friuli Venezia Giulia, fin dal 2000, questo fenomeno 
si manifestava regolarmente ogni anno; specifiche ana¬ 
lisi effettuate dai tecnici operanti presso il Laboratorio 
Apistico Regionale avevano escluso che la causa fosse 
da imputare a parassiti e patogeni delle api agenti di 
malattie quali la varroasi, l’acariosi e la nosemiasi (Gre¬ 
atti, 2000). 


D Api morte in coinci¬ 
denza della semina del 
mais nella primavera 
2008 (foto Fattor) 


(*) Ricerca effettuata 
con il contributo della 
Direzione centrale ri¬ 
sorse agricole, naturali e 
forestali 


Successive ricerche effettuate in regione 
avevano messo in risalto una fuoriuscita 
dalle seminatrici pneumatiche di insetticida 
utilizzato per la concia del seme di mais; il 
fitofarmaco andava a depositarsi sulla vege¬ 
tazione circostante i seminativi dove le api, 
nella consueta attività di bottinatura, pote¬ 
vano facilmente venire in contatto con la so¬ 
stanza attiva (Greatti et al, 2003; 2006). 
Ulteriori indagini effettuate nel 2008 in pro¬ 
vincia di Udine avevano evidenziato, in 
coincidenza della semina del mais, danni 
ascrivibili a spopolamenti degli alveari e 
mortalità delle colonie, che avevano interes¬ 
sato circa il 70% del patrimonio apistico pre¬ 
sente nelle aree maidicole del territrorio 
provinciale (Greatti, 2008). 

Sempre nel 2008 nel nord Italia, in conco¬ 
mitanza della semina del mais, era stato ef¬ 
fettuato un esteso campionamento di api 
morte sulle quali erano state eseguite le op¬ 


portune analisi di laboratorio per la ricerca 
di eventuali residui di prodotti fitoiatrici; i ri¬ 
sultati ottenuti avevano inconfutabilmente 
evidenziato che la maggior parte dei cam¬ 
pioni presentavano residui di insetticidi uti¬ 
lizzati per la concia del mais (Sabatini et al, 
2008). 

Nel settembre 2008 un decreto del Ministero 
della Sanità sospendeva cautelativamente 
per un anno l’autorizzazione all’impiego per 
la concia delle sementi del mais dei prodotti 
fitosanitari contenenti le sostanze attive clo- 
thianidin, thiamethoxam, imidacloprid e fi- 
pronil (Gazzetta Ufficiale n. 221 del 22 set¬ 
tembre 2008). 

Scopo della sperimentazione su cui si riferi¬ 
sce è stato quello di monitorare e di con¬ 
frontare in aree diverse del territorio del 
Friuli Venezia Giulia l’andamento della mor¬ 
talità delle api durante il periodo primave¬ 
rile a cavallo della semina del mais. 
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B Gabbia underbasket 
posizionata frontalmente 
agli alveari 


QS Ubicazione degli 
apiari dove si è svolto il 
monitoraggio 


1331 Ubicazione degli 
apiari per il monitorag¬ 
gio della mortalità nel 
territorio regionale 



n. 

Località apiario ^ 

1 

Aviano - loc. S. Martino (PN) 

” "2 

Roveredo in Piano (PN) 

3 

1 Basiliano (UD) 

. T"~" 

Lestizza (UD) 

.. 5 . 

Udine - loc. S. Osvaldo (UD) 

6 

Sedegliano - loc. Rivis (UD) 

7 

Tolmezzo (UD) 

8 

Sagrado - loc. S. Martino del Carso (GO) 

9 

Gorizia - loc. Piedimonte (GO) 

10 

Trieste - loc. S. Croce (TS) 



Materiali e metodi 

Le osseivazioni sono state condotte dal mese 
di marzo al mese di maggio 2009 su 60 al¬ 
veari ubicati in 10 apiari dislocati in aree rap¬ 
presentative del territorio regionale (tabella 
1 e figura 1). Di questi 10 apiari sei si trova¬ 
vano in aree maidicole dove costantemente 
negli anni passati si erano verificati spopola¬ 
menti di alveari e mortalità di api (Basiliano, 
Lestizza, Sedegliano - loc. Rivis, Udine - 
loc. S. Osvaldo, Aviano - loc. S. Martino, 
Roveredo in Piano). 

La mortalità è stata rilevata mediante Luti- 
Uzzo delle gabbie underbasket (Accorti et 
al, 1991), posizionate frontalmente agli al¬ 
veari. Nel caso di monitoraggi effettuati per 
lunghi periodi questo modello di gabbia per 
la raccolta di api morte risulta molto efficace 
e affidabile; infatti, le api non si “abituano” 
alla presenza della struttura e non si adope¬ 
rano per ripulirla rimuovendo le api morte 
lasciate cadere nella stessa (Greatti et al, 
1994). 

In tutti gli apiari, per l’intero periodo di os- 
sei-vazione, il conteggio delle api morte pre¬ 
senti nelle gabbie è stato eseguito settimanal¬ 
mente (da un massimo di 11 a un minimo di 
5 controlli); inoltre sono state rilevate le fio¬ 
riture che si succedevano nel tempo, la even¬ 
tuale posa di melari per la produzione di 
miele e, dove presente il mais, il periodo di 
semina della coltura. 

l^SULIATl 

Andamento della mortalità naturale 

Durante l’intero periodo di ossei^vazione in 
tutte le stazioni di monitoraggio la mortalità 
delle api, rilevata mediante le gabbie under¬ 
basket, si è mantenuta entro valori normali 
(da figura 2 a figura 11) e in linea con 
quanto riscontrato da Lodesani et. al (1992) 
in indagini effettuate per verificare la morta¬ 
lità naturale delle api nel corso dell’anno. 


Aviano (PN) 

20 -—-- 

18 

16 

14 



21-mar 28-mar 04-apr 12-apr 18-apr 25-apr media 

data 


Roveredo in Piano (PN) 

18 

16 

14 



21-mar 28-mar 04-apr 12-apr 18-apr 25-apr media 

data 
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Basiliano (UD) 



27-(eb 06-mar 13-mar 20-mar 27-mar 03-apr 10-apr 17-apr 24-apr 01-mag 08-mag IS-mag media 

data 





Udine - S. Osvaldo 




Sedegliano - Rivis (UD) 



data 


2ir 


Tolmezzo (UD) 






Piedimonte (GO) 


l 


19-mar 26-mar 03-apr 09-apr 19-apr 27-apr 07-mag 18-mag media 
data 


S. Croce (TS) 



il 


23-mar 31-mar 


16-apr 24-apr 02-mag 10-mag 18-mag 26-mag 03-giu media 


Numero medio di api morte giornalmente nelle diverse settimane di osservazione e numero medio di api morte giornalmente per I in¬ 
tero periodo di osservazione nelle 10 stazioni di monitoraggio. La prima data corrisponde con il giorno in cui sono state posate le gabbie per 
la raccolta delle api morte; le date successive corrispondono alle giornate di campionamento effettuate ogni settimana 
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B Stazione di monito- 
raggio con gabbie under- 
basket: nelle due gabbie 
di destra è evidente una 
mortalità anomala e su¬ 
periore a quella della 
gabbia di sinistra 

□ Apiario di monitorag¬ 
gio a Udine, località 
S. Osvaldo 



1239 Mortalità media 
giornaliera nei dieci 
apiari di monitoraggio 
durante il periodo di os¬ 
servazione: cerchio 
verde - fino a 10 api 
morte/giorno; cerchio 
arancio -da 10 fino a 
15 api morte/giorno; 
cerchio rosso - da 15 a 
20 api morte/giorno 


Essa, come prevedibile, è andata via via au¬ 
mentando con il trascorrere del tempo in re¬ 
lazione al naturale incremento della popola¬ 
zione di api che si ha in questo periodo negli 
alveari. 

In tutte le stazioni ubicate nelle aree maidi¬ 
cole la mortalità è rimasta sempre partico¬ 
larmente bassa, con valori medi al di sotto di 

10 api morte al giorno per tutto il periodo di 
osseivazione (figura 12). I dati di mortalità 
più elevati sono stati riscontrati nelle aree 
non coltivate a mais ed in particolare a Tol- 
mezzo e a Trieste - loc. S. Croce; tali situa¬ 
zioni potrebbero essere imputabili alla 
probabile presenza di piante il cui polline 
può risultare tossico per le api e provocare 
mortalità superiori alla media (per esempio 

11 maggiociondolo). 

Analizzando esclusivamente il mese di 
aprile, periodo durante il quale nelle aree 
maidicole della pianura è stata effettuata la 
quasi totalità della semina del mais, nelle 
stazioni di Sedegliano - loc. Rivis e di Le- 
stizza si nota un picco di mortalità nella set- 


/\ f 



timana compresa dal 4 alPll aprile (figure 5 
e 7). Il valore di mortalità è risultato comun¬ 
que molto contenuto, senza alcun effetto 
sulle famiglie e potrebbe essere stato cau¬ 
sato o da condizioni climatiche avverse, che 
hanno impedito alle api “spazzine” di rimuo¬ 
vere nei giorni precedenti dagli alveari i ca¬ 
daveri delle api morte, oppure da una visita 
agli alveari da parte dell’apicoltore che ha 
provocato un aumento della mortalità. Que- 
st’ultima situazione è avvenuta presso l’apia¬ 
rio di Udine - S. Osvaldo dove, durante la 
prima settimana di posizionamento delle 
gabbie, sono state effettuate alcune visite 
agli alveari che hanno provocato un atteso 
aumento della mortalità (figura 6). 

Fioriture del periodo 

Nelle zone di pianura le fioriture che si sono 
avute durante il periodo di monitoraggio 
della mortalità sono state ben sfmttate dalle 
api ed hanno consentito l’accumulo di scorte 
negli alveari e la produzione di buone quan¬ 
tità di miele. Questa situazione particolar¬ 
mente positiva rispetto agli anni passati è 
sicuramente da mettere in relazione alla 
mancata mortalità registrata nel 2009, fatto 
che costantemente si rilevava dal 2000 in 
coincidenza con la semina del mais. 
Cronologicamente, in pianura le fioriture 
sono state le seguenti: 

- tarassaco: inizio fioritura primi giorni di 
aprile - termine fioritura seconda-terza de¬ 
cade di aprile; 

- colza: inizio fioritura prima decade di 
aprile - termine fioritura prima decade di 
maggio; 

- melo (apiari di Lestizza e di Sedegliano - 
loc. Rivis): inizio fioritura primi giorni di 
aprile - termine fioritura seconda decade 
di aprile; 

- acacia: inizio fioritura fine aprile/primi 
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B Colonia ben popolata 
e pronta per la posa del 
melario presso l'apiario 
di Lestizza nella prima¬ 
vera 2009 


giorni di maggio - termine fioritura se¬ 
conda decade di maggio. 

Anche negli apiari delle provincie di Gori¬ 
zia e di Trieste le fiorimre sono state ben uti¬ 
lizzate dalle api sia per raccumulo di scorte, 
sia per la produzione di miele. 

In queste aree le fioriture sono state crono¬ 
logicamente le seguenti 

- tarassaco: inizio fioritura primi giorni di 
aprile - termine fioritura seconda-terza de¬ 
cade di aprile; 

- marasca: inizio fioritura prima metà di 
aprile - termine fioritura terza decade di 
aprile; 

- acacia: inizio fioritura terza decade di aprile 
- termine fioritura prima decade di mag¬ 
gio. 

Infine, per quanto riguarda l’apiario di Tol- 
mezzo, le specie vegetali in fioritura che si 
sono succedute nel periodo di ossei'vazione 
sono state diverse (tarassaco, ciliegio, melo, 
acero, ecc.) e hanno permesso alle colonie 
di ben riprendersi dai rigori dell’inverno e 
in alcuni casi anche di produrre discrete 
quantità di miele di millefiori. 

Conclusioni 

In aitti gli apiari la mortalità primaverile è 
stata molto bassa e non si sono evidenziati 
picchi anomali di mortalità particolarmente 
gravi da imputare ad agenti esterni agli al¬ 
veari quali i pesticidi. Uniche eccezioni ri¬ 
sultano i due apiari ubicati uno nel Carso 
triestino e uno in Carnia nei quali si è sem¬ 
pre rilevata una mortalità maggiore rispetto 
agli altri otto apiari di monitoraggio; tra l’al¬ 
tro la possibilità che in queste due località le 
api vengano in contatto con pesticidi o altri 



agenti di mortalità sono abbastanza remote 
e quindi la spiegazione più logica rimane 
quella della bottinatura di polline o di net¬ 
tare che può risultare tossico alle api. 
Pertanto i risultati ottenuti in questa speri¬ 
mentazione consentono di affermare che in 
regione (così come nel resto delle aree mai¬ 
dicole del nord Italia) nel 2009 gli alveari 
non hanno subito spopolamenti e mortalità 
in coincidenza con la semina del mais e, no¬ 
nostante l’inverno sia stato lungo e freddo, 
in tutte le stazioni di monitoraggio in prima¬ 
vera le colonie hanno potuto riprendersi ot¬ 
timamente, accumulare scorte e produrre 
buone quantità di miele. Una situazione si¬ 
mile non si verificava in Friuli Venezia Giu¬ 
lia dal 1999 e palesemente sembra che la 
sospensione dell’uso dei prodotti fitosanitari 
utilizzati per la concia delle sementi del mais 
(contenenti le sostanze attive clothianidin, 
thiamethoxam, imidacloprid e fipronil) abbia 
avuto effetti positivi. 
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Moreno Greatti 

Laboratorio Apistico Regionale 


Vespa velutina: una possibile 

MINACCIA PER L’APICOLTURA 

dell’Europa mediterranea 



Con il trasporto di ogni tipo di materiale da un luogo al¬ 
l'altro del pianeta, talvolta vengono involontariamente 
introdotti in regioni, stati o continenti organismi viventi 
che - giunti in una nuova realtà - possono provocare 
danni a uomini, animali o vegetali. 

Anche il settore apistico non è esente da simili situazioni 
e di esempi ce ne sono stati diversi. 

È recente la segnalazione (anno 2005) della presenza 
in Francia meridionale di Vespa velutina Lepeletier sot¬ 
tospecie nigrithorax Buysson, vespide diffuso originaria¬ 
mente nel sud-est asiatico (India, Indocina, Cina e 
Giava). In Francia, V. velutina sembra sia stata intro¬ 
dotta accidentalmente nel 2004 tramite scatole conte¬ 
nenti ceramiche per bonsai, importate regolarmente 
dalla regione cinese dello Yunnan. 


D Vespa velutina nigri¬ 
thorax è facilmente di¬ 
stinguibile dal calabrone 
per il colore scuro del 
torace e di buona parte 
deH'addome (foto Sivic) 

B Vespa crabro, il co¬ 
mune calabrone 

B Nido di Vespa velu¬ 
tina nigrithorax (foto Sivic) 



La pericolosità di V. velutina è in relazione al 
fatto che la specie si nutre di api - abilmente 
catturate in volo dagli individui adulti - dalle 
quali vengono tratte le proteine assieme agli 
zuccheri necessari per l’allevamento della co¬ 
vata e per la sopravvivenza della colonia. Par¬ 
ticolarmente gravi possono essere gli attacchi 
nella seconda parte dell’estate, con forti riper¬ 
cussioni sulla forza degli alveari. 

Di dimensioni simili a quelle di Vespa crabro 
L., il comune calabrone, la Vespa velutina si 
distingue mttavia facilmente per il colore scuro 
del torace e di buona parte deH’addome. È do¬ 
tata di pungiglione, ma, se non disrtirbata, ma¬ 
nifesta scarsa aggressività nei confronti 
dell’uomo e degli animali. Analogamente alle 
“vespe europee”, la regina feconda di V velu¬ 
tina è l’individuo svernante che in primavera 
fonda una colonia di durata annuale. 

Nei territori d’origine, le api asiatiche alle¬ 
vate iApis cerano) sono in grado di difen¬ 
dersi dagli attacchi di V velutina. Esse infatti 
hanno sviluppato un particolare comporta¬ 
mento di difesa nei confronti della vespa 
chiamato “fire ball” (palla di fuoco); in pra¬ 


tica, quando una vespa si trova nelle vici¬ 
nanze dell’alveare, viene attaccata da più 
api, stretta a “gomitolo” e infine uccisa dal 
calore prodotto dall’aumento del metaboli¬ 
smo delle api che innalza la temperatura del 
“gomitolo” fino a circa 46°C, temperatura le¬ 
tale per la vespa, ma non per le api. 
Notevole è invece la pericolosità di V velu¬ 
tina nei confronti delle api europee che, da 
un lato, non sono in grado di difendersi, 
dall’altro possono essere catturate a mi¬ 
gliaia da una singola vespa nel corso della 
sua vita. 

Nel sud ovest della Francia sono centinaia 
gli alveari che la scorsa estate hanno subito 
danni più o meno gravi, mentre è facilmente 
ipotizzabile un ampliamento dell’areale di 
diffusione di V velutina che potrebbe inte¬ 
ressare anche Spagna e Italia. 

Si invitano gli apicoltori che avessero rile¬ 
vato o che in futuro osseivassero attacchi 
anomali di “vespe”, a contattare il Laborato¬ 
rio Apistico Regionale presso il Dipartimento 
di Biologia e Protezione delle Piante del¬ 
l’Università di Udine. 
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Mauro Zambon 

ERSA - Servizio fitosanitario e chimico 


Lotta alle termite positiva la prima 

VERIFICA DEL SISTEMA ADOTTATO 

L’ERSA ESPONE I PRIMI POSITIVI RISULTATI DEL 
LAVORO IN CORSO NELLE ZONE INFESTATE 
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Si è concluso la sera di giovedì 19 novembre 2009, 
dopo due giorni intensi di verifiche nelle abitazioni e nei 
giardini, il primo monitoraggio conseguente alla posa del 
sistema di lotta alle termiti nelle aree infestate della no¬ 
stra regione. Dopo un mese dall'inizio della lotta nei co¬ 
muni di Valvasone, Casarsa della Delizia e Manzano, si 
è giunti a una prima valutazione deH'efficacia del si¬ 
stema adottato. 

Nonostante la stagione inoltrata, con temperature poco 
favorevoli alla mobilità delle termiti -- osserva Mauro 
Zambon, ispettore del Servizio fitosanitario dell’ERSA - 
abbiamo comunque riscontrato una buona risposta in 
termini di efficacia del sistemza di lotta. 



D Operai di Reticuliter- 
mes lucifugus 

B Legno attaccato da 
termiti 


Circa il 20-25% degli erogatori posti in opera 
- continna l’ispettore - hanno rivelato la pre¬ 
senza di termiti aU’interno, nn risultato mi¬ 
gliore di quanto ci si potesse attendere. 
Ricordiamo che complessivamente sono stati 
posati circa 500 erogatori interrati nei giar¬ 
dini, negli orti e in altre pertinenze, e una 
sessantina internamente alle abitazioni. 

Un gran lavoro, condotto con estrema cura 
da parte della Commerciale Deber, di Tava- 
gnacco, la ditta specializzata in disinfesta¬ 
zioni assegnataria dei lavori da parte della 
Protezione Civile della Re¬ 
gione. 

Un lavoro d’equipe svolto in 
un clima di reciproca collabo- 
razione, condotto con la su¬ 
pervisione del professor Mario 
Marini, dell’Università di Bolo¬ 
gna, entomologo esperto di 
termiti a livello internazionale. 
Insieme alla lotta attiva a que¬ 
sti insetti nei focolai già noti, è 


stato anche avviato un piano di monitorag¬ 
gio territoriale per verificare la loro presenza 
in aree naturali lontane dai centri abitati. 

È importante ricordare ancora che le specie 
di termiti presenti sul territorio regionale 
sono autoctone, sfatando così le tante ipo¬ 
tesi fino ad oggi circolate sulla loro origine 
esotica. 

Abbiamo calcolato che nell’ipotesi migliore 
la lotta alle termiti debba durare almeno un 
paio di anni, tra la riduzione e l’azzeramento 
delle colonie e la successiva fase di soive- 
glianza - aggiunge Zambon - e alla fine, 
oltre al risultato positivo atteso dai cittadini, 
ne usciremo anche con una conoscenza più 
approfondita di questi fenomeni naturali. 
L’ERSA ha anche realizzato e distribuito un 
depliant divulgativo che illustra le principali 
caratteristiche delle termiti, agevolandone il 
riconoscimento. 

Il depliant è visionabile e scaricabile dal sito 
web dell’ERSA (www.ersa.fvg.it). 
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Primi reperti della cicalina 
Acanalonia conica (Say) 

IN Friuli Venezia Giulia 



La sempre più intensa circolazione di merci e di persone, 
attraverso l’impiego di mezzi che coprono lunghe distanze 
in tempi assai rapidi, ha certamente favorito il diffondersi 
di specie animali, in particolare insetti, da un continente 
all’altro (Jucker et al., 2009). Considerando solo alcune 
specie che interessano l’Italia settentrionale incluse fra gli 
Omotteri Auchenorrinchi noti come “cicaline", si ricor¬ 
dano le segnalazioni di Stictocephala bisonia Kopp & 
Yonke (fam. Membracidae, specie polifaga) negli anni ’40 
del secolo scorso (Goidanich, 1946), di Scaphoideus ti- 
tanus Ball (fam. Cicadellldae, specie infeudata alla vite) 
negli anni ’60 (Vidano, 1964), di Metcalfa pruinosa Say 
(fam. Flatidae, specie ampiamente polifaga) negli anni 
’80 (Zangheri e Donadini, 1980), nonché di Erythroneura 
vulnerata Pitch (fam. Cicadellidae, infeudata alla vite) 
pochi anni or sono (Duso et al., 2005). 


D Adulto di Acanalonia 
conica su foglia di san¬ 
guinella 


Recente è anche il ritrovamento di Acanalo¬ 
nia conica (Say) (Homoptera: Acanalonii- 
dae) (Foto 1), specie originaria del conti¬ 
nente americano, prima in Veneto nella 
provincia di Padova (D’Urso e Uliana, 2004) 
e poi in Lombardia nelle province di Como 
e Pavia (Nicoli Aldini et al., 2006, 2008). 

In questa nota si riferisce del primo rileva¬ 
mento, nell’estate 2009, dì A. conica in Friuli 
Venezia Giulia. Gli adulti di questa specie, 
lunghi 10-12 mm, sono caratterizzati da una 
livrea verde brillante e dal corpo compresso 
lateralmente; le ali anteriori, ricoprenti la 
gran parte del corpo, con le loro evidenti 
nei’vature consentono all’insetto adulto di 
occultarsi efficacemente nella vegetazione 
mimando una fogliolina. 

Reperti in provincia di Pordenone 

Una decina di esemplari adulti di A. conica 
(maschi e femmine) è stata ossei'vata (fra 
fine luglio e inizio agosto 2009) in località 


Casa Maestro nel comune di Brugnera (circa 
22 m s.l.m., latitudine 45°55’05” N, longitu¬ 
dine 12°32’20” E) in provincia di Pordenone. 
L’ambiente di ritrovamento è costituito da al¬ 
cune siepi polifite (Foto 2) in un’area rurale 
di pianura intensamente coltivata con sar¬ 
chiate annuali. 

Le siepi sono composte principalmente da 
rovo iRubus ulmifolius Schott), sanguinella 
iCornus sangumea L.), sambuco iSambu- 
cus nigra L.), ontano nero (Alnus glutinosa 
(L.) Gaertner), salice bianco iSalix alba L.), 
olmo campestre iUlmus minor Miller), aca¬ 
cia {Robinia pseudoacacia L.) e gelso da 
carta {Broussonetia papyrifera (L.) Vent.). 
I terreni arativi sono coltivati per lo più a 
mais e soia. 

Gli esemplari adulti di A. conica sono stati 
ossei^vati soprataitto su sanguinella e, in nu¬ 
mero più ridotto, su acacia; sulle stesse 
piante sono stati rilevati anche adulti di M. 
pruinosa. 
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B Siepe polifita in cui 
sono stati reperiti gli 
adulti di AcanaIonia co¬ 
nica in località Casa 
Maestro nel comune di 
Brugnerà (PN) 

B Adulto di Acanalonia 
conica su pollone di aca¬ 
cia 


Reperti in provincia di Gorizia 

Un’altra decina di esemplari adulti della cica¬ 
lina è stata rilevata (nei primi giorni di ago¬ 
sto 2009) in località Prati di Corona, nel 
comune di Mariano del Friuli (circa 37 m 
s.l.m., latitudine 45°55’12” N, longitudine 
13°28’30” E) in provincia di Gorizia. 

Nel sito ove è stata rilevata la cicalina sono 
presenti boschetti e siepi polifite (Foto 3); 
nell’area vi sono per lo più colture di vite, 
ma anche di olivo e mais. Nella vegetazione 
spontanea di siepi e boschetti sono comuni 
rovo, sanguinella, nocciolo (iCoiylus avel¬ 
lana L.), sambuco, acacia e acero campestre 
iAcer campestre L.). 

Gli esemplari adulti di A. conica sono stati 
ossei'vati solo su polloni di acacia (Foto 4); 
sono stati rilevati anche numerosi esemplari 
adulti di M. pruinosa. 

Altre osservazioni 

La densità di popolazione di A. conica nei 
siti di rinvenimento è risultata molto conte¬ 
nuta. Infatti, è stato ossei^vato un numero li¬ 
mitato di esemplari e la vegetazione sponta¬ 
nea delle siepi e dei boschetti è apparsa 
priva di melata, sebbene la specie sia nota 
per produrne in abbonanza e vi fosse la 
contemporanea presenza di M. pruinosa. 
Non sono state reperite forme giovanili per 
cui verosimilmente alla fine di luglio gli in¬ 
dividui di A. conica (che sverna allo stadio 
di uovo) avevano già completato lo sviluppo 
preimmaginale. 

Gli adulti, quando disturbati, hanno effet¬ 
tuato brevi voli (circa 1-2 m) ad andamento 
cumlineo, per poi rifugiarsi nuovamente 
nella vegetazione arborea e arbustiva o nelle 
contigue formazioni erbacee. 


Ulteriori campionamenti, condotti in siepi 
polifite spontanee nella prima metà di ago¬ 
sto 2009 in numerose altre località del Friuli 
Venezia Giulia (es. Capriva del Friuli e Braz- 
zano in provincia di Gorizia; Visco, Palma¬ 
nova, Santa Maria la Longa, Santo Stefano 
Udinese, Pradamano, Pasian di Prato, Udine 
e Nimis in provincia di Udine; Vivaro, San 
Martino al Tagliamento e San Vito al Taglia- 
mento in provincia di Pordenone), hanno 
dato esito negativo (Fig. 1). Anche due cam¬ 
pionamenti eseguiti in siepi polifite nei din¬ 
torni di Portogmaro, in provincia di Venezia, 
non hanno consentito di rilevare la presenza 
della specie. In quasi tutti i siti esaminati 
sono stati reperiti, in numero più o meno 
abbondante, adulti di M. pruinosa. 

Considerazioni conclusive 

Il Friuli Venezia Giulia costituisce, per quanto 
finora noto, la terza regione italiana in cui 
A. conica si è stabilita. Tenendo conto del¬ 
l’esiguità delle popolazioni per ora ossei’vate 
nei due siti di rinvenimento e degli esiti ne¬ 
gativi delle ricerche in numerose altre loca¬ 
lità friulane, si può ritenere che l’insedia¬ 
mento della specie in regione sia piuttosto 
recente e che la sua distribuzione sia ancora 
discontinua. Non si hanno notizie della pre¬ 
senza della cicalina in altri Paesi europei al 
di fuori dell’Italia. 

A. conica presenta caratteristiche biologiche 
e comportamentali simili a quelli di M. pmi- 
nosa (con la quale spessso convive), quali 
un’unica generazione all’anno con sverna¬ 
mento allo stadio di uovo, la produzione di 
abbondante melata e l’ampia polifagia, che 
si manifesta a carico sia di piante arboree e 
arbustive, sia di piante erbacee (Nicoli Al- 
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D Bosco polifita in cui sono stati reperiti gli adulti di Acanalonia conica in loca- |É3I Distribuzione delle località in cui sono stati ef- 

lità Prati di Corona in comune di Mariano del Friuli (GO) fettuati i rilevamenti sulla presenza di Acanalonia co¬ 

nica in Friuli Venezia Giulia (in rosso i due siti in cui 
la specie è stata osservata) 


clini et al., 2008). Non si può escludere che, 
in un prossimo futuro, le densità delle popo¬ 
lazioni aumentino in mancanza di efficaci 
antagonisti naturali. La cicalina, quindi, po¬ 
trebbe causare danni non solo alle piante 
spontanee, ma anche a quelle coltivate, in 


particolare alla vite (Sforza, 2008). 

NeirUE questa specie non è attualmente og¬ 
getto di specifiche normative fitosanitarie; 
inoltre, non è inclusa fra le specie deH’Alert 
List dell’European and Mediterranean Plant 
Protection Organization (EPPO). 
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Abstract: First records of thè planthopper/lcanato conica (Say) In Friuli Venezia Giulia. 

In thè summer of 2009, thè Nearctic planthopper71ca/7aMa conica (Say) (Homoptera, Acanaloniidae) was found for thè firsttime in thè 
Friuli Venezia Giulia ragion (north-eastern Italy). The species had been previously observed in Veneto and Lombardy. In thè present study 
thè planthopper was detected in thè municipal territory of Brugnera (Pordenone province) and Mariano del Friuli (Gorizia province). Adult 
specimens of A. conica were collected on dogwood [Cornus sanguinea L.) and black locust tree {Robinia pseudoacacia L.) within woody 
vegetation located, respectively, in an area Intenslvely cultivated with maize and soybean, and in a grape-growing area. 
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Serena Fontanot, Maria Ester Minino 

ERSA - Centro Pilota per la Vitivinicoltura 


Utilizzo di un prodotto 

NATURALE PER PROLUNGARE LA VITA 
ORGANOLETTICA E COMMERCIALE 
AI VINI BIANCHI 



In questo articolo viene descritto il lavoro svolto dal Cen¬ 
tro Pilota per la Vitivinicoltura su vinificazioni con uve 
Sauvignon, Chardonnay, Tocai-Friulano, Cividin, in cui 
viene usato, per la prima volta, un prodotto commerciale 
avente la peculiarità di contenere una sostanza azotata 
chiamata glutatione. 

Questo lavoro nasce dalle richieste degli enologi che si 
trovano a dover accontentare le esigenze sempre più 
pressanti dei consumatori, che vogliono ritrovare nel 
tempo, nei vini bianchi, la freschezza degli aromi e del 
colore, associate ad un carattere di “morbidezza”. Tutte 
queste necessità possono trovare risposte attraverso un 
utilizzo attento e mirato di alcuni preparati contenenti 
glutatione ed ottenuti sfruttando la parete cellulare dei 
Lieviti Saccharomyces cerevisiae. 


Che cos’è il glutatione e dove si trova 
Il glutatione è una sostanza formata da tre 
BsO Struttura chimica amminoacidi, costituenti le proteine: l’acido 
dei glutatione (GSH) glutammico, la cisteina e la glieina. 

Il glutatione (GSH) è una so¬ 
stanza presente in animali e 
piante ed in particolare nelle 
uve; si trova in dosi variabili in 
mosti e vini. 

Cheynier et all. (1989) hanno 
evidenziato tenori di glutatione 
nelle diverse varietà di uva. 

Il suo comportamento speci¬ 
fico impedisce il verificarsi di 
reazioni che determinano l’im- 
brunimento di diversi alimenti 
tra cui il vino. 

Questo fenomeno corrisponde 
ad un invecchiamento visibile, 
poiché determina modifica¬ 
zioni organolettiche importanti. 



Fasi critiche per il contenuto in 

GSH: IMPORTANZA DELLE PRATICHE 
ENOLOGICHE IN UNA \TNIFICAZIONE 
CORRETTA 

In vari momenti della vinificazione, esiste la 
possibilità di forti perdite del contingente di 
glutatione nel mosto: la raccolta meccanica, 
la pressatura, i momenti in cui l’uva viene a 
contatto con l’ossigeno. 

Nasce così la necessità di preservare il con¬ 
tenuto naturale di questa sostanza nelle uve 
utilizzando differenti strategie. 

Per difenderne la quota iniziale durante la 
raccolta meccanica, si può utilizzare la neve 
carbonica o l’anidride solforosa, mentre nel 
corso della pressatura, si possono sfruttare at¬ 
trezzature in atmosfera controllata. Entrambe 
le strategie consentono il mantenimento del 
glutatione naturalmente presente nelle uve 
(dove il contingente risulta pari a 30 mg/L), 
mentre il mosto ne contiene solo 10 mg/L. 
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Anche la forza utilizzata nelle fasi di pressa¬ 
tura determina una diminuzione notevole 
della concentrazione di questa sostanza e 
pressature soffici sono garanzia di prote¬ 
zione per uve e mosto. 

Tanto più accentuate sono le condizioni di 
lavorazione delle uve (pigiatura, travasi, 
etc...), tanto più necessario sarà Tinteivento 
del GSH presente normalmente nelle scorze 
di lievito o aggiunto mediami preparati com¬ 
merciali. Questo risulta necessario per evitare 
l’ossidazione del mosto o del vino novello. 

Sistemi per rendere costante il 

COLORE DI UN VINO 

Alcune sostanze responsabili del colore 
(acidi idrossicinammici - aromatici), in pre¬ 
senza di ossigeno reagiscono trasformandosi 
in “chinoni”, molecole fortemente reattive 
che possono seguire diverse strade: 

1) reagire con altri composti uguali o simili 
tra loro dando origine ad una reazione 
chiamata “condensazione” con due con¬ 
seguenze: un risultato chimico di polime¬ 
rizzazione ed un risultato visivo di 
cambiamento del colore, da giallo a 
bruno nei vini bianchi e da rosso a bruno 
nei vini rossi; 

2) il glutatione, potente riducente, permette 
la produzione di GRP (Grape Reaction 
Product), un intermedio di reazione, e la 
conseguente riformazione della struttura 
base (aromatica) degli acidi. 

Secondo Riberau-Gayon si consiglia di ag¬ 
giungere GSH solo nei casi di uve sane. 
Nelle uve botrizzate l’enzima laccasi (ossi- 
dasico), paiticolarmente stabile ed attivo con 
il pH del mosto, è in grado di ossidare un 
composto intermedio costituito dal GSH, ri¬ 
formando così le sostanze che permettono 
la reazione di condensazione degli acidi 
idrossicinnamici. Questi a loro volta rideter¬ 
minano una condizione di imbrunimento. 


Meccanismi di ossidazione di un 

VINO ED IL suo INVECCHIAMENTO 
Con il termine ‘invecchiamento di un vino’ si 
intende in particolare il molo svolto dall’os¬ 
sigeno dell’aria, che, per sua natura, tende ad 
ossidare, ad innescare cioè meccanisini di de¬ 
gradazione su molte molecole presenti nel 
mezzo che vengono demolite e perse. 

Nello specifico, il termine ‘invecchiamento 
visibile’ sui vini sta ad indicare che le mole¬ 
cole, che sono responsabili delle caratteristi¬ 
che organolettiche come il colore e l’aroma, 
se subiscono processi ossidativi fanno per¬ 
dere l’identità teorica al vino e ne peggio¬ 
rano le caratteristiche. Per evitare queste 
trasformazioni che depauperano e rovinano 
i vini, privandoli del loro bouquet, gli aromi, 
può essere utile l’intervento del GSH. 

È noto che esistono diverse sostanze che 
possono prevenire l’ossidazione del vino: 
l’anidride solforosa, l’acido ascorbico, i tan¬ 
nini ed il glutatione. 

L’anidride solforosa inattiva gli enzimi ossi¬ 
dassi ed ha un’azione antiossidante diretta. 
L’acido ascorbico reagisce con l’ossigeno in 
modo rapido ed efficace. 

La sua azione è passeggera e va considerata 
attentamente perché vista in relazione al ri¬ 
schio della “casse ferrica” (eventuale dose 
da aggiungere pari a 10 gr/Hl). 

I tannini presentano caratteristiche interme¬ 
die; stabilizzano gli antociani durante la de¬ 
licata fase della macerazione, nella quale 
essi risultano facilmente ossidabili. Il legame 
antociani- tannini è reso ancor più stabile 
durante le fasi di conservazione e condizio¬ 
namento, conferendo al vino struttura e 
corpo, legandosi alle proteine presenti, mi¬ 
gliorando l’aroma. 

Ed infine il glutatione che inattiva gli inter¬ 
medi di ossidazione a partire dagli acidi 
idrossicinnammici (vedi paragrafo “Dedicato 
a...” Il glutatione). 



Dedicato a coloro che vogliono approfondire Vargomento 
Il Glutatione 

Il glutatione è caratterizzato da un legame peptidico relativamente insolito che interessa il 
gmppo gamma-carbossilico dell’acido glutammico anziché il gaippo alfa-carbossilico, ren¬ 
dendo così la molecola stabile. Il glutatione è un forte riducente, il cui potenziale redox è E=0, 
varia a seconda del pH e l’ambiente in cui si trova. È per questo che, nelle vinificazioni con¬ 
venzionali, la maggior parte del GSH estratto dalla bacca si perde nelle prime fasi di ammo- 
stamento, in quanto si ossida a disolfuro; nel frattempo il glutatione riduce i polifenoli ossidati 
dall’ossigeno con un enzima PRO, sigla che rappresenta Poli-phenol-ossidase o Polifenolos- 
sidasi, gruppo di enzimi presenti nei tessuti vegetali. Essi catalizzano l’ossidazione aerobia 
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degli ortodifenoli a ortochinoni. Questi enzimi sono responsabili dell’annerimento delle su- 
perfici di taglio di patate, mele, ecc., esposte aH’aria. La minima quantità di GSH viene ulte¬ 
riormente utilizzata in altri processi, riducendo la sua presenza ad una quota irrilevante. 


OS Confronti tra di¬ 
verse tipologie di addi¬ 
tivi con GSH 


Dove si trova come coadiuvante 

TECNOLOGICO 

Fino ad oggi il composto non è stato oggetto 
di particolare interesse nel mondo dell’eno¬ 
logia, ma da qualche anno, molte ditte pro¬ 
duttrici di additivi hanno inserito nel loro 
catalogo, dopo una serie di studi approfon¬ 
diti, dei coadiuvanti a base di scorze di lie¬ 
vito arricchiti in GSH. 

Ecco perché sono stati approntati, da diverse 
ditte, dei prodotti che contengono elevate 
quantità di questa sostanza sotto forma di 
lieviti inattivati. 

Alcune aziende specializzate hanno inoltre 
trovato formulazioni diversificate, pur tra 
prodotti contenenti ceppi di lievito con ele¬ 
vate quantità di GSH: alcuni contengono 
mannoproteine della parete, altri con Enzimi 
ad attività beta-glucanasica per promuove 
l’autolisi del lievito. 

A conferma dei concetti fin qui esposti, si ri¬ 
porta uno schema riassuntivo che confronta 
le principali opzioni proposte dei formulati 
commerciali. 

(vedi Tab.l). 


Caso del Sauvignon blanc (S.b.) 

Questo studio è particolarmente degno di at¬ 
tenzione proprio nel caso del S.b; si tratta di 
un vino che viene bevuto entro l’anno di pro¬ 
duzione, per apprezzarne le tipicità di erba¬ 
ceo, di peperone e di bosso (urina di gatto), 
per cui vi è la necessità di impedire che que¬ 
sti aromi e sentori vengano alterati e perduti. 
Un meccanismo pei-verso può peggiorare, in¬ 
fatti, il prodotto di questo vitigno attraverso un 
invecchiamento atipico. Sulle uve di Sauvignon 
e Chardonnay, nonostante siano varietà conte¬ 
nenti elevate quantità di GSH, si può abitual¬ 
mente aggiungere il glutatione. Nel Sauvignon 
blanc, per esempio, l’invecchiamento visibile’ 
causa alterazioni con produzione di sostanze 
off-flavor che determinano sentori di fichi sec¬ 
chi e rancido. Utilizzando questo tipo di prepa¬ 
rati, le sostanze indesiderate diminuiscono, 
mentre quelle caratterizzanti il Sauvignon ven¬ 
gono esaltate. Proprio nel caso del S.b., un’ag¬ 
giunta di 10 mg/1 di glutatione allo stato puro 
potrebbe prolungare di almeno un anno la vita 
media del vino. Vi è, infatti, un reale pericolo 
nell’invecchiamento atipico ed inconsueto che 
può peggiorare le caratteristiche del vino otte¬ 
nuto da questo vitigno. 


Caratteristiche 

Prodotto 
commerciale A 

Prodotto 
commerciale B 

Prodotto 
commerciale C 

Prodotto 
commerciale D 

Prodotto 
commerciale E 

Composizione 

chimica 

Ceppi di lievito inattivi con 
mannoproteine, polisaccaridi, 
GSH naturale, nucleotidi, nu- 
cleosidi, oligopeptidi 

Ceppi di lievito inattivi con 

GSH naturale, arricchiti con 
enzima ad attività beta-gluca- 
nasica 

Ceppi di lievito inattivi con 

GSH naturale, arricchiti con 
enzima ad attività beta-gluca¬ 
nasica 

Ceppi di lievito inattivi con 
mannoproteine, polisaccaridi, 
GSH naturale, nucleotidi, nu- 
cleosidi, oligopeptidi e Vit.B 

Ceppi di lievito inattivi con 

GSH naturale 

Origine 

Ceppi di lievito enologici 

Ceppi di lievito enologici 

Ceppi di lievito enologici 

Ceppi di lievito enologici 

Ceppi di lievito enologici 

Funzioni 

* Preservare aroma e colore 
nei v.b. (GSH) 

* Miglioramento profilo orga¬ 
nolettico nei v.b.(MF; 

Polis.,Nut, Nus, Oligop.) 

* Effetti sul floreale-fruttato 

* Limitazione all'ossidazione 
(GSH) 

* Produzione di esteri e di 
Ac.grassi (pera, banana ed 
ananas) 

* Preservare aroma e colore 
nei v.b. (GSH) 

* Miglioramento profilo orga¬ 
nolettico nei v.b.(MR 
Polis.,Nut, Nus, Oligop.) 

* Effetti sul floreale-fruttato 

* Limitazione all'ossidazione 
(GSH) 

* Morbidezza e struttura ai 
v.b. 

* Facilita l'autolisi del lievito 

* Preservare aroma e colore 
nei v.b. (GSH) 

* Miglioramento profilo orga¬ 
nolettico nei v.b.(MF; 
Polis.,Nut, Nus, Oligop.) 

* Effetti sul floreale-fruttato 

* Limitazione all'ossidazione 
(GSH) 

* Produzione di esteri e di 
Ac.grassi (pera, banana ed 
ananas 

* Rafforza il lievito durante 
l'idratazione la fermenta¬ 
zione, soprattutto in quelle 
situazioni difficili 

* Preservare aroma e colore 
nei v.b. (GSH) 

* Miglioramento profilo orga¬ 
nolettico nei v.b. 

* Limitazione all'ossidazione 
(GSH) 

* Preservare aroma e colore 
nei v.b. (GSH) 

* Miglioramento profilo orga¬ 
nolettico nei v.È(MP 
Polis.,Nut, Nus, Oligop.) 

* Effetti sul floreale-fruttato 
con produzione di aromi 
quali il pompeimo, frutta 
esotica e ribes 

* Conferisce volume e morbi¬ 
dezza 

* Limitazione all'ossidazione 
(GSH) 

Conservazione 

Conf.;2,5 Kg 

Luogo asciutto 

T< 25 X 

Conf.:2,5 Kg 

Luogo asciutto 

T<25 °C 

Conf.;l Kg 

Luogo asciutto 

T<20 X 

Conf.;! Kg 

Luogo asciutto 

T< 25 X 

Conf.;l Kg 

Luogo asciutto 

T<25 X 

Dosi 

20-50 gr/HI 

10 mg/l 

20-30 gr/HI 

Su 20 gr/HI di lievito, il 25% 
di prodotto 

25-40 gr/HI 

Dosi specifiche e 
consigli 

v.b. strutturati 20 gr/HI 
v.leggeri 50 gr/HI 

Consigliato alla fine della fer¬ 
mentazione alcoolica 

Consigliato all'inizio della fer¬ 
mentazione alcoolica 


Consigliato durante e alla fine 
della fermentazione alcolica e 
per vinificazioni in riduzione 
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Dedicato a coloro che vogliono approfondire Vargomento 
Invecchiamento atipico 

Nei vini bianchi secchi, talvolta può verificarsi un invecchiamento aromatico prematuro, di¬ 
fettoso detto ‘invecchiamento atipico’ accompagnato da alterazioni organolettiche. I vini col¬ 
piti presentano sia un odore dolciastro di cera, fiore d’acacia, sapone, naftalina e encaustico, 
sia una modificazione del colore con un incremento della tinta gialla, aranciata. 

Le molecole responsabili sono probabilmente il 2-aminoacetofenone ed il 3-idrossi-2(5H)- 
furanone detto anche sotolone. Queste sostanze presentano diverse vie chimiche di sintesi: 

• Il 2-aminoacetofenone deriva dal triptofano, 

• Il sotolone invece può essere prodotto con tre metodologie e può formarsi: 

- dall’amminoacido treonina in presenza di glucosio e di ossigeno, in mezzo acido, 

- per aldo-condensazione dell’acido glutammico, 

- in presenza di etanolo, di acido ascorbico e di ossigeno. 

Queste due molecole hanno anche soglie di percezione molto diverse: il 2-aminoacetofe¬ 
none presenta un livello di 0,8 pg/L ed il sotolone, invece, di 7|ig/L. 

Proprio per questo motivo, queste due sostanze possono risultare degli ottimi markers per 
valutare lo stato di salute di un vino. Contemporaneamente alla presenza dei succitati com¬ 
posti vi è la diminuzione degli aromi tipici del Sauvignon, in cui l’entità di 4-metil-4-mer- 
catopentanone (4-MMP-aroma di bosso e ginestra, soglia di percezione = 0.8 ng/1) ed il 
3-mercaptoetanolo (3-MH- aroma di pompeimo e frutto della passione, soglia di perce¬ 
zione = 60 ng/1) viene progressivamente ridotta. 

Da notare che questo invecchiamento atipico viene rallentato nel caso in cui il vino venga 
lasciato a contatto diretto con le fecce fini. 


Sezione sperimentale 
N elle vendemmie 2007-2008-2009, si sono 
vinificate uve di Sauvignon, Chardonnay, 
Tocai-Friulano e Cividin, ponendo a con¬ 
fronto le masse con o senza l’aggiunta di 25 
grammi per ettolitro di prodotto commer¬ 
ciale contenente il glutatione. 

Si precisa che la quantità di glutatione da ag¬ 
giungere deve tener conto della reale ed ef¬ 
fettiva percentuale di glutatione presente in 
forma pura nel preparato; questo dato è 
esplicitamente dichiarato in etichetta. 
Laddove non ci fosse una precisa indica¬ 
zione, si devono seguire i suggerimenti della 
ditta produttrice. 



In questa parte, verranno riportati i risultati 
relativi alle annate 2007-2008, consideran¬ 
done le variazioni organolettiche. 

Analisi chimico-fisiche 

Analizzando i vini ad un anno e poi a di¬ 
stanza di due anni dalla fermentazione, si è 
notato un risultato che è conforme ai para¬ 
metri attesi. La determinazione degli indici 
chimici (Antociani, Indice di Polifenoli totali. 
Tannini, Acidità volatile) e fisici (Intensità 
colorante e tonalità) è stata condotta su vini 
con o senza GSH. 

Come si evince da altri studi ( Mattivi et 
a//.,2008), è emerso che il glutatione svolge 
un’azione protettiva mantenendo inalterate 
le caratteristiche di “freschezza” di un vino. 
Per quanto riguarda i parametri chimici, tutti 
i valori sono leggermente aumentati rispetto 
al testimone, tranne l’acidità volatile che in¬ 
vece risulta leggermente diminuita. 

Il colore è un parametro prodromico dell’età 
anagrafica di un vino e come tale va valutato 
attentamente dall’enologo (Box: il colore dei 
vini); già dopo il primo anno, il vino bianco 
può andare incontro al fenomeno dell’invec¬ 
chiamento, definibile sulla componente co¬ 
lore come imbrunimento o incupimento. 

Il vino bianco passa dal colore paglierino 
con sfumature verdognole al dorato, all’am¬ 
brato con tutte le possibili combinazioni in¬ 
termedie. 








Notiziario ERSA 4/2009 



BS Risultato deITana- 
lisi sensoriale del vino 
Sauvignon vendemmia 

2007 in degustazione 

2008 

1^1 Risultato delTana- 
lisi sensoriale del vino 
Sauvignon vendemmia 
2007 in degustazione 
2009 


Considerando i parametri fisici, l’intensità 
colorante è risultata superiore, mentre la to¬ 
nalità, come si doveva dimostrare da ipotesi, 
è apparsa ridotta rispetto al testimone. 
Questi ultimi valori esprimono chiaramente 
la funzione protettrice ed anti-invecchia- 
mento del glutatione. 

Analisi sensoriali 

Per l’analisi sensoriale si riportano solamente 
i radar ottenuti per il Sauvignon blanc in vi¬ 
nificazione 2007 e degustati negli anni 2008 
e 2009, come chiosa del lavoro riferito nella 
prima parte dell’articolo. 

In lavori successivi, verranno riportate le 
conclusioni per lo Chardonnay, Tocai-Friu- 
lano e Cividin. Si è utilizzata una scheda di 
degustazione che considera i descrittori ti¬ 
pici del Sauvignon. 


Confrontando i due radar dell’analisi senso¬ 
riale, per un vino Sauvignon prodotto du¬ 
rante la vendemmia 2007 (Fig. 2 e Fig. 3) 
si ritrovano descrittori comuni con valori si¬ 
mili. Il comportamento dei vini in cui si è 
aggiunto GSFI è costante, anche se, come 
numero in valore assoluto, cambia legger¬ 
mente. 

Invece, per i parametri riferiti all’intensità di 
colore e di riflessi varietali non si presenta 
questo andamento, ma si rilevano, nel vino 
testimone, valori più elevati a conferma del¬ 
l’azione del GSH. 

Tutti i degustatori hanno convenuto che con 
l’aggiunta di glutatione il vino risulta legger¬ 
mente più strutturato, più morbido e con un 
volume più evidente al gusto. 

Comunque il campione addizionato con 
GSH dimostra un’intensità olfattiva equipara- 


Intensità colore 


Piacevolezza globale 
Tipicità gustativa 
Armonia gustativa 

Tipicità olfattiva 

Finezza olfattiva 

Armonia del colore 


Persistenza globale 



Struttura 

Amaro 


Sapido 


Riflessi varietali 

Intensità olfattiva 

Erbaceo 
Fiorale 
Fruttato 
Frutta tropicale 
Confettura 


Speziato 


Acido 


Minerale 


-con glutatione 
- senza glutatione 


Intensità colore 


PiacevDlezza globale 
Tipicità gustativa^ 

Armonia gustativa 
Tipicità olfattiva 
Finezza olfattiva 
Armonia del colore 

Persistenza globale 

Struttura 

Amard 
Sapido 



Fiflessi varietali 

intensità olfattiva 

Erbaceo 
Fiorale 
Fruttato 
Frutta tropicale 

Confettura 
Speziato 
Minerale 


Acido 


-con glutatione 
-senza glutatione 
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bile all’altro vino; il descrittore del fiorale e 
quello del fmttato è superiore nel campione 
di vino con il glutatione. 

Gli altri sentori sono altamente significativi 
così come anche la stmtaira, il sapore e la 
persistenza globale dell’aroma, apporti tutti 
oltremodo importanti nella valutazione di un 
vino, che risultano superiori nel campione 
trattato. 

Si può quindi constatare come l’invecchia¬ 
mento, con le caratteristiche proprie di que¬ 
sto fenomeno, sia notevolmente rallentato. 
Si deve però ammettere che non esiste una 
differenza sostanziale per quanto concerne 
la piacevolezza al palato dei due campioni 
confrontati, anche se, per concludere, si può 
affermare che la gradevolezza globale ha 
portato i degustatori a dubitare che il vino 
somministrato fosse di due annate prece¬ 
denti. 


Il colore dei vini 

Il colore è una proprietà attribuibile allo spettro 
luminoso e, come tale, viene utilizzato nelle me¬ 
todologie per la sua determinazione in termini di 
intensità colorante e tinta o tonalità cromatica. 
L'intensità colorante è la quantità di colore perce¬ 
pita e corrisponde alla sommatoria dell'Assor- 
banza del campione di vino a 420 nm (compo¬ 
nente gialla), a 520 nm (componente rossa) ed a 
620 nm (componente blu). 

La tinta o tonalità cromatica invece esprime la sfu¬ 
matura del colore ed è l'indice di giovinezza o vec¬ 
chiaia di un vino; è espressa dal rapporto tra l’as- 
sorbanza a 420 nm rispetto a quella a 520 nm. 
Questo valore indica la ricchezza di colore giallo 
di un vino rispetto al suo contenuto in rosso por¬ 
pora. 

Quando il rapporto è rappresentato da un numero 
piccolo inferiore all'unità, domina il colore rosso; 
quando Invece II rapporto è rappresentato da un 
numero vicino all'unità (1,2-1,4) o più, prevale 
la componente gialla ed il vino risulta giovane o 
non invecchiato. 
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Stabulazione fissa, alpeggio e 

BENESSERE DELLA BOVINA DA LATTE 



L'allevamento della bovina da latte più diffuso nell’area 
montana regionale prevede ancor oggi il mantenimento 
degli animali in stalla dalla primavera all'autunno, prin¬ 
cipalmente in strutture a posta fissa, e l'alpeggio sui pa¬ 
scoli in quota durante il periodo estivo. 

La stabulazione fissa viene spesso criticata per le restrit¬ 
tive condizioni di allevamento, mentre l'utilizzo dei pa¬ 
scoli viene considerato da molti come rispettoso del 
benessere animale. Diverse ricerche hanno invece dimo¬ 
strato che l'effetto della stabulazione fissa sul benessere 
animale è controverso e che la stabulazione libera e l’al¬ 
peggio non sono sempre in grado di migliorare il livello 
di benessere degli animali. 


L’Unione Europea, con lo scopo di valoriz¬ 
zare i prodotti di origine animale derivanti 
da sistemi di allevamento rispettosi del be¬ 
nessere animale, ha finanziato nel 2004 un 
progetto di durata quinquennale denomi¬ 
nato “Welfare Quality®” che ha coinvolto 
oltre 150 ricercatori distribuiti in 17 paesi. 
Tra i risultati del progetto è stato reso pub¬ 
blico, nel mese di ottobre 2009, un nuovo 
sistema di valutazione del benessere della 
vacca da latte basato sia sulle caratteristiche 
strutturali della stalla che sugli aspetti legati 
alla salute, all’alimentazione e al comporta¬ 
mento degli animali. Si può quindi preve¬ 
dere che nei prossimi anni assisteremo 
all’introduzione di nuove norme in tema di 
benessere animale. 

Vista l’importanza dell’argomento, TERSA, in 
collaborazione con il Dipartimento di Scienze 
Animali dell’Università degli Saidi di Udine e 
l’Associazione Allevatori del FVG, ha con¬ 
dotto un’indagine nelle stalle a stabulazione 
fissa dell’area montana regionale. Scopo del¬ 
l’indagine è quello di fornire un primo qua¬ 
dro sulla situazione stabulativa delle bovine 
da latte in relazione alle problematiche del 
benessere animale. 

Lo saidio ha previsto la raccolta di dati in 24 
aziende dell’area montana regionale in con¬ 
formità ad un protocollo che si basa sul 


nuovo sistema di monitoraggio del benes¬ 
sere animale. 

Le modalità di scelta delle aziende coinvolte 
e i metodi di raccolta dei dati sono decritti in 
un precedente articolo pubblicato nel Sup¬ 
plemento al Notiziario ERSA n. 4/2008 dal 
titolo “Il benessere della bovina da latte. In¬ 
dirizzi normativi e approcci gestionali” (pa¬ 
gine 27-30). Di seguito si riportano le 
principali informazioni raccolte e i risultati 
derivanti dall’analisi dei dati. 

Strutture, salute e comportamento 

DELLA VACCA DA LATTE 
Per assicurare un sufficiente livello di benes¬ 
sere in stalla è molto importante ridurre al 
minimo le patologie e le anomalie fisiche, 
nonché dare la possibilità agli animali di ma¬ 
nifestare il loro normale repertorio compor¬ 
tamentale attraverso adeguate stmtture di 
stabulazione e corrette scelte di tipo mana¬ 
geriale. 

Dal punto di vista delle caratteristiche strut¬ 
turali, dalla nostra indagine è emerso che la 
larghezza media delle poste era pari a 112 
cm e la lunghezza a 172 cm, valori in linea 
con quelli suggeriti da alcuni autori (Bova- 
gne e Frayer, 1998) per garantire un ade¬ 
guato livello di benessere degli animali in 
posta fissa. Il non corretto dimensionamento 
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della posta determina una riduzione del be¬ 
nessere animale in stalla: se troppo corta 
può causare una scorretta esecuzione del 
movimento di alzata, se troppo stretta può 
determinare una riduzione del tempo dedi¬ 
cato al decubito e quindi al riposo degli ani¬ 
mali. Tale tempo si riduce ulteriormente se 
la quantità di lettiera è scarsa o se i battifian¬ 
chi sono assenti con conseguente “sconfina¬ 
mento” degli animali coricati. Altri elementi 
strutturali in grado di influenzare il livello di 
benessere in stalla sono le caratteristiche 
della mangiatoia. Nelle aziende studiate l’al¬ 
tezza media del muretto del lato rivolto 
verso l’animale era più alta del valore otti¬ 
male raccomandato, pari a 20 cm (Maton e 
coll., 1985). Un muretto troppo alto può pro¬ 
vocare un allungamento del tempo necessa¬ 
rio a passare dalla postura di decubito a 
quella di stazione, basti pensare che altezze 
superiori a 30 cm triplicano il tempo totale 
richiesto. Anche l’altezza media del muretto 
dal fondo della mangiatoia al piano della 
posta era, nella maggior parte dei casi, ec¬ 
cessiva; fatto questo che impedisce l’espleta¬ 
mento del normale comportamento degli 
animali che in condizioni “naturali”, come 
ad esempio al pascolo, mangiano a livello 
dei piedi. La lunghezza della catena e il re¬ 
lativo movimento permesso agli animali 
erano molto variabili e nei casi peggiori le 
vacche riuscivano a compiere un movi¬ 
mento in avanti con il capo di soli 30 cm. In 
ogni modo le caratteristiche strutturali e le 
problematiche descritte sono molto simili a 
quelle rilevate in stalle a stabulazione fissa di 
altre regioni dell’arco alpino. 

Importanti indicatori di benessere sono le 
problematiche legate agli arti degli animali 
e un aspetto molto interessante riguarda la 
conformazione dell’unghione: circa il 25% 
degli animali considerati nell’indagine pre¬ 
sentavano unghioni “non conformi” soprat¬ 
tutto a causa del loro mancato taglio. Si 
consideri che l’unghione cresce in altezza e 
lunghezza di circa 0,2 - 8 mm al mese (Fjel- 
dass e coll., 2006), con una media di 5 - 6 
mm (Hahn, 1986) in ragione di vari fattori, 
tra i quali il tipo di superficie di decubito 
svolge un ruolo importante. Un recente stu¬ 
dio condotto da Fjeldass e coll. (2006) in 
Noi-vegia, che considerava 2.551 vacche di 
razza Pezzata Rossa Noivegese distribuite in 
54 stalle a catena e in 52 stalle a stabula¬ 
zione libera, ha messo in evidenza che ta¬ 
gliare gli unghioni ogni 6 mesi porta ad un 
aumento della produzione di latte del 5% 
circa. In generale tagliare l’unghione almeno 
ogni 6/8 mesi non risolve il problema delle 
laminiti, ma in ogni modo contribuisce a ri¬ 


durle, facilitando anche il recupero fisico 
degli animali con problemi ai piedi. 
Riguardo alle zoppie, dalla nostra indagine ri¬ 
sulta che circa il 13% degli animali ne erano af¬ 
fetti, una percentuale vicina a quella registrata 
in stalle a stabulazione fissa in Svizzera (12 - 
21%; Regula e coll, 2004). La zoppia è consi¬ 
derata uno dei maggiori problemi legati al be¬ 
nessere delle vacche da latte poiché può 
causare stress anche di lunga durata. Le zop¬ 
pie dipendono da molti fattori quali il tipo di 
superfìcie, la pulizia e l’umidità della posta, la 
quantità di lettiera usata, ecc. Nell’indagine qui 
presentata e in molti altri studi condotti in 
Nord Europa si è osservato che la percentuale 
di animali affetti da zoppie è superiore nelle 
stalle a stabulazione fissa rispetto alla libera. 
Interessante è notare che anche per gli animali 
tenuti a catena un regolare esercizio fisico 
esterno contribuisce a ridurre in modo impor¬ 
tante questo problema perché è stimolato il 
flusso sanguigno con relativo trasporto di os¬ 
sigeno e nutrienti nel piede (Kofìer, 2001). 
Altro importante elemento da tenere in con¬ 
siderazione è il contenuto in cellule somati¬ 
che del latte, indicatore dello stato infiamma¬ 
torio della mammella che può esprimere la 
presenza di eventuali infezioni. Il contenuto 
di cellule somatiche dipende da diversi fat¬ 
tori legati alle strutture di allevamento, alla 
gestione degli animali e alle modalità di 
mungitura. Ad esempio poste pulite, asciutte 
e con una giusta frequenza di rinnovo della 
lettiera favoriscono la riduzione delle infe¬ 
zioni di origine ambientale. Le infezioni alla 
mammella possono essere responsabili an¬ 
che di una riduzione della produzione e di 
uno scadimento delle caratteristiche sanitarie 
e tecnologiche del latte (Lamarche e coll., 
2000 ). 

Dal punto di vista dell’espressione del com¬ 
portamento degli animali, la stabulazione 
fissa impedisce la locomozione, riduce il 
tempo di decubito e determina la comparsa 
di comportamenti anomali, le cosiddette ste¬ 
reotipie, nonché modifica la modalità e il 
tempo per passare dalla postura di stazione 
a quella di decubito e viceversa. Allo stesso 
tempo la stabulazione a posta fissa, in con¬ 
trapposizione agli aspetti sopra descritti, per¬ 
mette l’instaurarsi di un buon rapporto tra 
uomo e animale. Nelle stalle oggetto di stu¬ 
dio l’atteggiamento delle bovine quando un 
estraneo entrava in stalla era tranquillo e la 
distanza di evitamento degli animali all’awi- 
cinarsi di una persona estranea era sempre 
molto ridotta. Tali comportamenti sono do¬ 
vuti alle frequenti interazioni tra uomo e ani¬ 
male per la ridotta dimensione delle aziende 
e per il basso livello di meccanizzazione. 
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Alpeggio e benessere animale 

Il passaggio dalPazienda di fondovalle alla 
malga, inteso sia in termini di trasporto che 
di diverse condizioni ambientali e manage¬ 
riali, è considerato un elemento stressogeno 
molto rilevante per gli animali. Infatti, se¬ 
condo alcuni autori (Ki*euzer e coll., 1998) la 
vacca impiegherebbe almeno 3 settimane 
per adattarsi al nuovo ambiente, mentre altre 
ricerche (Moro e coll., 2008) hanno messo in 
luce che condizioni di trasporto e gestione 
adeguate possono ridurre il tempo di adatta¬ 
mento degli animali al nuovo ambiente a 
circa una settimana. Per cercare di favorire 
non solo il benessere degli animali in stalla, 
ma anche il loro adattamento al pascolo al¬ 
pino, è necessario considerare molti aspetti, 
alcuni dei quali vengono di seguito discussi. 
Un importante elemento da considerare è si¬ 
curamente il trasporto degli animali dalla 
stalla di fondovalle all’alpeggio. Da un’inda¬ 
gine effettuata nella nostra regione (Nanni 
Costa e Rui, 2008), che ha considerato 14 tra¬ 
sferimenti di durata variabile tra i 15 minuti 
e le 4 ore, è emerso che gli automezzi utiliz¬ 
zati erano idonei al trasporto degli animali e 
che gli operatori svolgevano il loro lavoro in 
modo adeguato. Inoltre, erano rispettate le 
prescrizioni del Reg. (CE) n. 1/2005 riguar¬ 
danti lo spazio disponibile per animale sul 
camion (1,30 - 1,60 m2) e l’inclinazione della 
rampa di carico (26° 34’). Nel complesso la 
ricerca ha messo in luce che le condizioni di 
trasporto degli animali erano sostanzialmente 
buone e che le poche criticità osservate po¬ 
trebbero essere facilmente risolte con minimi 
interventi strutturali quali, ad esempio, la 
creazione di corridoi oscurati non troppo 
ampi di collegamento tra la stalla e l’auto¬ 
mezzo per ridurre il campo visivo degli ani¬ 
mali e migliorarne la movimentazione. 

Un altro importante parametro è il Body 
Condition Score (BCS), un metodo visivo di 
stima dello stato di ingrassamento della 


vacca da latte che riesce a fornire, in modo 
indiretto, un’indicazione sul bilancio energe¬ 
tico dell’animale. Il BCS può essere quindi 
propriamente considerato come una misura 
di benessere animale che punta a chiarire se 
le esigenze alimentari degli animali sono 
soddisfatte, anche in considerazione del 
fatto che bassi livelli di BCS spesso sono 
causa di problemi riproduttivi. Esso dipende 
da molti fattori, quali la qualità del pascolo 
e del concentrato, il carico, l’attività fisica, la 
capacità di termoregolazione degli animali 
(Bovolenta e coll., 1998; 2002; 2008). 

È ben noto che la vacca al pascolo, oltre a 
soddisfare i fabbisogni di mantenimento e 
produzione, deve compensare le perdite de¬ 
rivanti dalla deambulazione e dall’omeostasi. 
Non sempre la vacca riesce a soddisfare que¬ 
sti fabbisogni al pascolo, anche a causa del¬ 
l’elevato valore genetico raggiunto con la 
selezione che favorisce la produzione dell’ani¬ 
male anche a discapito del mantenimento 
delle risei*ve corporee. In un’ampia indagine 
condotta da Ventura e Ruatti (2008) su un to¬ 
tale di 990 animali allevati in sette malghe del 
Trentino Alto Adige è emerso che, nonostante 
l’importante integrazione alimentare (da 3-4 a 
7.5 Kg di concentrato al giorno), il BCS, dopo 
una diminuzione media di circa 0,10 punti a 
un mese dalla monticazione, rimaneva stabil¬ 
mente su valori di 3,10 per la restante parte 
dell’alpeggio. Questo è un valore piuttosto 
basso se consideriamo che gli animali osser¬ 
vati erano per lo più nella seconda fase della 
lattazione e teoricamente avrebbero dovuto 
recuperare 0.20 - 0.25 punti di BCS. Quindi 
un’accurata scelta degli animali da portare in 
alpeggio sulla base di questo parametro e, 
come suggerito da Ventura e Ruatti (2008), 
una corretta preparazione in azienda degli 
animali, che prevede la transizione alimentare 
dal secco al verde, potrebbero limitare la per¬ 
dita di condizione corporea degli animali 
nella prima parte della monticazione ed aiu¬ 
tare a prevenire le problematiche riproduttive 
nella lattazione successiva. 

Anche l’aspetto delle feci degli animali è un 
importante indicatore di benessere. L’inda¬ 
gine oggetto del presente articolo ha messo 
in evidenza che il numero di animali con feci 
molli era più alto al pascolo rispetto alla si¬ 
tuazione stabulata. La causa di questo feno¬ 
meno va ricercata essenzialmente nel rapido 
passaggio di alimentazione dal foraggio secco 
all’erba. Un’adeguata alimentazione di “tran¬ 
sizione” che permetta all’animale di abituarsi 
alle condizioni del pascolo sarebbe auspica¬ 
bile anche per superare questa problematica. 
In alpeggio è stato più volte evidenziato un 
aumento del contenuto di cellule somatiche 
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nel latte (Bovolenta e coll, 2002), probabil¬ 
mente per l’aumentata permeabilità cellulare 
causata da un effetto combinato tra infezione 
microbica e infiammazione della mammella, 
dovuta al maggiore movimento degli animali 
e alle condizioni del pascolo (Lamarche e 
coll., 2000). Considerando questo aspetto, ap¬ 
pare preferibile che le vacche alpeggiate non 
presentino, di partenza, un elevato contenuto 
di cellule somatiche nel latte. 

Conclusioni 

La stabulazione a catena per definizione li¬ 
mita la possibilità di movimento degli animali 
impedendo, di fatto, la possibilità di espri¬ 
mere alcuni comportamenti normali. Nono¬ 
stante queste indiscutibili evidenze, Veissier 
e coll. (2008) non sono riusciti ad evidenziare 
alcuno stress fisiologico di tipo acuto o cro¬ 
nico in vacche tenute a catena tutto l’anno. 
La ragione di questa solo apparente contrad¬ 
dizione risiede nel fatto che gli animali hanno 


la possibilità di adattarsi all’ambiente circo¬ 
stante rendendo talvolta meno evidente la ri¬ 
duzione del loro benessere psico-fisico. In 
ogni caso, corrette scelte gestionali - come ad 
esempio il mantenere pulita, asciutta e non 
scivolosa la posta o l’uso di un’adeguata lun¬ 
ghezza della catena - permettono di limitare 
il disagio degli animali in stabulazione fissa. 

I risultati dell’indagine condotta mostrano 
che, se correttamente gestito, il pascolo estivo 
può avere un effetto positivo su alcuni para¬ 
metri sanitari e comportamentali. Tuttavia tale 
effetto benefico sembra essere temporaneo e 
quindi, quando gli animali tornano in stalla, 
le problematiche si presentano nuovamente. 
Da questo punto di vista è consigliabile, con 
riferimento al benessere della vacca da latte, 
dare la possibilità agli animali di accedere, 
quando possibile, ma con una certa fre¬ 
quenza, ad aree che ne permettano il libero 
movimento. Inoltre, un regolare accesso ad 
un pascolo esterno permette di ridurre i pro¬ 
blemi legati alle zoppie e alle lesioni agli arti. 
Infatti, Veissier e coll. (2008) raccomandano 
che agli animali sia data la possibilità di fare 
almeno un’ora di esercizio giornaliero. 

II passaggio dell’animale dall’azienda di fon- 
dovalle alla malga e le prime settimane di 
alpeggio sono un importante momento di 
stress per gli animali che può inficiare non 
solo il loro benessere, ma anche la produ¬ 
zione e la performance riproduttiva. La cor¬ 
retta scelta degli animali da portare in 
alpeggio, un’adeguata alimentazione di tran¬ 
sizione, un corretto apporto di concentrati e 
delle opportune condizioni di trasporto 
degli animali sembrano essere elementi im¬ 
portanti per favorire il benessere e la pro¬ 
duttività delle vacche da latte in alpeggio. 
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Risultati delle prove di campo 

su UNA NUOVA IRRORATRICE A 
TUNNEL PER VIGNETO 


Le macchine irroratrici a tunnel per vigneto (dette andhé 



a recupero, o a ricircolo di prodotto) rappreseritano una 
valida soluzioneper àbbaftére le forti dispersioni di pro¬ 
dotti chimici a terra e neirambienté, tipiche degli atomiz¬ 
zatori tradizionali. 

Nel 2006, un nuovo prototipo di irroratrice a tunnel per 
vigneto è stato realizzato dalla Agricòlmeccaniea s.r.l. di 
Torviscosa (UD) con la collaborazione del Dipartimento 
di Scienze Agrarie ed Ambientali (DISA) déirUniversità 
di Udine. La macchina, descritta in due precedenti arti¬ 
coli apparsi su questa rivista, si basd sul principiò di cat¬ 
turare, mediante una serie di separatori lamellari, le 
goccioline non depositate sulla, chioma della vite e quindi 
fonte di potenziale deriva. La frazióne di liquido recupe¬ 
rata viene riciclata nel serbatoio della macchina, con il 
vantaggio aggiuntivo di ridurre notevoirnente le quantità 
di prodotti fitosanitari effettiyarnente consumate. 


D Lirforatrice a tunnel 
in lavoro. Nei primi stadi 
vegetativi, la percen¬ 
tuale di recupero è 
giunta fino al 70-80% 
del volume distribuito 


In questo articolo si riportano i risultati delle 
prove di campo effettuate con questa mac¬ 
china dal 2007 al 2009, grazie ad un finan¬ 
ziamento concesso dalla Regione Friuli 
Venezia Giulia (ai sensi della legge regionale 
26/2005, articolo 17). 

Gli scopi delle prove sono stati essenzial¬ 
mente di valutare: 

- il deposito sulla chioma e le perdite di 
prodotto a terra; 

- la qualità della distribuzione sulla vegeta¬ 
zione, in termini di penetrazione e di uni¬ 
formità, in particolare di copertura della 
pagina fogliare inferiore; 

- la capacità di recupero di prodotto durante 
i trattamenti alla vite, in funzione anche 
dello stadio vegetativo; 

- l’efficacia nel controllo delle principali av¬ 
versità della vite. 

L’irroratrice a tunnel 

La macchina provata è una irroratrice ad ae¬ 
roconvezione a due file (Fig. 1), caratteriz¬ 
zata cioè da una coppia di tunnel di 


irrorazione, ciascuno dotato di: 

- due serie contrapposte di 6 diffusori d’aria 
(7 nella versione 2009), alimentate cia¬ 
scuna da un ventilatore a flusso assiale ad 
aspirazione esterna, con portata d’aria re¬ 
golabile da 6.000 a 9.000 mVh per fila; 

- due barre con 6 o 7 portaugelli ciascuna, 
posizionati “fuori corrente d’aria” rispetto ai 
diffusori; l’insieme diffusori-ugelli è inclina¬ 
bile a seconda delle esigenze sia in verti¬ 
cale, sia rispetto alla direzione dei filari; 

- due pareti lamellari a separazione di gocce, 
poste di fronte agli elementi irroranti; 

- due vaschette inferiori di recupero colle¬ 
gate al circuito di ricircolo della miscela in 
serbatoio. 

Deposito “a bersaglio” e PERorrE di 
PRODorro 

Le prove sono state svolte in un vigneto di 
Merlot al 7° anno, allevato a cordone spero¬ 
nato (altezza da terra: 90 cm), con sesto 
d’impianto di 2,4 m fra le file e 0,8 m sulla 
fila. La chioma era ben gestita grazie alle 
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BS Deposito sulla ve¬ 
getazione, recupero e 
perdite di prodotto 
P) ceppi, pali, fili, spor¬ 
camente macchina (cal¬ 
colato per differenza) 


consuete operazioni in verde di spollona- 
tura, cimatura, scacchiatura e palizzamento 
verticale dei germogli (mediante due coppie 
di fili mobili posizionati a 110 e 140 cm da 
terra). 

Sono state eseguite quattro prove, rispettiva¬ 
mente rs maggio (5 foglie distese, BBCH 
15), il 21 maggio (infiorescenze compieta- 
mente sviluppate, BBCH 57), il 16 giugno 
(acini della dimensione di un chicco, BBCH 
73) e rs luglio (inizio chiusura grappolo, 
BBCH 77). In ciascuna prova, sono stati trat¬ 
tati completamente 10 filari (pari a 5 passate 
della macchina) con una miscela contenente 
un colorante alimentare (Tartrazina) come 
tracciante. Sono stati impiegati ugelli a cono 
Abbà 1030.15 (verdi), in numero da 3 a 6 
per lato a seconda dell’estensione della fa¬ 
scia da trattare. I volumi variavano perciò da 
125 l/ha a 440 l/ha (prima e quarta prova; 
per una velocità di avanzamento di 8 km/h). 
La figura 2 mostra come la capacità di recu¬ 
pero della macchina vari sempre in propor¬ 
zione inversa al deposito sulla pianta. Nella 
prima prova, infatti, il deposito totale a ber¬ 
saglio (foglie e altre parti verdi) è risultato 
appena il 18% della dose distribuita, a causa 
della superficie fogliare ancora limitata (in¬ 
dice d’area fogliare o LAI = 0,15). Gran parte 
del prodotto “non a bersaglio” e che con una 
irroratrice convenzionale si sarebbe disperso 
nell’ambiente, è stato recuperato dalla mac¬ 
china (recupero in questo stadio: 68% della 
dose erogata). Nell’ultima prova (8 luglio) la 
superficie fogliare era invece quasi 11 volte 
maggiore (LAI = 1,65), con un deposito a 
bersaglio molto più elevato (62% sulla 
chioma e 2,7% sui grappoli); di conseguenza 
il recupero è sceso al 28,2%, che rappresenta 
comunque un valore non trascurabile. 



Le perdite di prodotto, misurate con capta¬ 
tori a terra, sono sempre risultate estrema- 
mente basse, pari air8% circa nella prima 
prova ed al 2,2% - 2,6% nelle tre prove suc¬ 
cessive. 

Anche se il dato deir8 maggio è stato proba¬ 
bilmente influenzato da una certa ventosità 
(vento a 2-3 m/s nella direzione dei filari), 
occorre in ogni caso considerare che le per¬ 
dite di un atomizzatore classico sono nor¬ 
malmente circa 10 volte superiori (dal 
20-25% in piena vegetazione, fino al 70-80% 
nei primi stadi vegetativi, come dimostrato 
da numerose sperimentazioni). Si può per¬ 
ciò concludere che la riduzione di deriva a 
terra ottenibile con la macchina a tunnel è 
dell’ordine del 90% e oltre, rispetto ad una 
irroratrice convenzionale. 

Capacità di kecupero 

La capacità di recupero del tunnel è stata 
analizzata ulteriormente con tre serie di ri¬ 
lievi condotti per tutta la durata della sta¬ 
gione dei trattamenti nel 2007 e nel 2009, 
sullo stesso vigneto (Merlot, rispettivamente 
al 5° anno e al 7° anno), oltre che su un ap¬ 
pezzamento di Friulano al 3° anno. 
L’andamento del recupero (Fig. 3) conferma 
quanto detto in precedenza, con punte fino 
air80% e oltre nei primi stadi vegetativi, per 
scendere poi al 20-30% a fine luglio. In ogni 
caso, il recupero medio stagionale è risul¬ 
tato pari al 40,9% su Merlot (media dei due 
anni) e al 55,2% su Friulano (grazie allo svi¬ 
luppo vegetativo più contenuto). 

Il volume di miscela recuperato viene rici¬ 
clato automaticamente dalla macchina a tun¬ 
nel; ciò consente un sostanziale risparmio di 
prodotto fitosanitario. 

Il vantaggio effettivo per l’agricoltore, in ter¬ 
mini economici, dipende però anche dal 
costo dei prodotti fitosanitari impiegati, dal 
numero di trattamenti all’anno e dalla 
superficie effettiva di impiego della mac¬ 
china. 

A puro titolo di esempio, considerando una 
spesa media annua di 800 €/ha per prodotti 
fitosanitari, con un recupero medio del 40% 
il risparmio si aggira sui 4.800 €/anno per 
una superficie a vigneto di 15 ha, e quasi 
10.000 €/anno per una superficie doppia 
(Fig. 4). 

Si consideri che la macchina bifila ha una 
capacità reale di lavoro dell’ordine 2,5-3,0 
ha/h (a 8 km/h su interfilari di 2,4 m), per 
cui la superficie dominabile può risultare 
anche maggiore di 30 ha. 
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macchina convenzionale. Il deposito medio 
sulla vegetazione è risultato anzi legger¬ 
mente superiore per il tunnel in ambedue 
gli stadi vegetativi (anche se non significati¬ 
vamente dal punto di vista statistico: +5% e 
+4% rispettivamente a fine fioritura e ad ini¬ 
zio maturazione). Anche per quanto ri¬ 
guarda la pagina fogliare inferiore il 
deposito medio è risultato simile (+1% e 
+4%, rispettivamente nei due stadi). Nessuna 
sostanziale differenza è emersa inoltre in ter¬ 
mini di capacità di penetrazione nella 
chioma. Questo risultato è stato possibile 
grazie alla minore distanza fra gli ugelli e i 
diffusori dell’aria del tunnel, rispetto alla 
macchina convenzionale, che ha compen¬ 
sato la minore portata d’aria (8.000 mVh e 
12.500 mVh). 

Un unico punto critico è emerso nella prova 
condotta in piena vegetazione, con un’esten¬ 
sione della chioma pari a 1,70 m (da 0,60 m 
a 2,30 m da terra), e pertanto “al limite” ri¬ 
spetto all’altezza massima irrorata dal tunnel. 
Questo ha comportato un deposito legger¬ 
mente inferiore (-14%) nella parte alta della 
chioma. Anche se questo a inconveniente 
poteva essere ovviato con un opportuno 
orientamento dei diffusori, si è preferito co¬ 
munque aumentarne il numero a 7, nella 
versione 2009 dell’irroratrice a tunnel, in 
modo da garantire in ogni caso una buona 
copertura anche su chiome con un’esten¬ 
sione in altezza fino a 1,80-2,00 m. 


BS Percentuale di re¬ 
cupero rilevata in campo 

Risparmio in 
€lanno ottenibile con 
l'irroratrice a tunnel, a 
seconda della superficie 
di impiego e della per¬ 
centuale media di recu¬ 
pero 


Qualità di disiti buzìonl sulla 

VEGETAZIONE 

Altre analisi sono state eseguite per valutare 
la qualità di distribuzione sulla chioma in 
termini di penetrazione nelle parti interne e 
soprattutto di copertura della pagina fogliare 
inferiore (particolarmente importante ai fini 
della lotta contro la peronospora della vite). 
Sono state eseguite due prove di campo 
(fine fioritura, BBCH 69; e inizio matura¬ 
zione, BBCH 81) sullo stesso Merlot delle 
prove precedenti, impiegando come mac¬ 
china convenzionale di confronto il modello 
Tris a 3 file della ditta Agricolmeccanica. 
Ambedue le macchine hanno operato alla 
velocità di avanzamento di 6,2 km/h; la por¬ 
tata d’aria era rispettivamente di 8.000 mVh 
per fila per il tunnel, e 12.500 mVh per fila 
per il Tris. I volumi erogati erano compresi 
fra 420 e 445 l/ha. 

I risultati (Fig. 5) mostrano come la qualità di 
distribuzione dell’irroratrice a tunnel sia so¬ 
stanzialmente comparabile, a quella di una 


Efficacia nf:l conttollo delle 
MALA niE (tf:st biologici) 

Le prove di efficacia sono state condotte 
negli anni 2008 e 2009. L’impostazione delle 
prove ha previsto la delimitazione di quattro 
parcelle non trattate (con una superficie pari 
a l60 m^ totali, 40 m^ per parcella) distribuite 
a coppie all’interno del vigneto. Nello stesso 
vigneto metà della superficie (circa 2 ha) è 
stata trattata con la macchina convenzionale, 
mentre l’altra metà con la macchina a recu¬ 
pero di prodotto. 

I rilievi sono stati effettuati nei mesi di giu¬ 
gno e luglio al fine di valutare la presenza di 
infezioni di peronospora e oidio su foglie e 
grappoli (ad ogni rilievo sono state osservati 
100 foglie e 100 grappoli per ogni parcella 
per un totale di 400 foglie e 400 grappoli per 
tesi). Per quanto riguarda le prove di effica¬ 
cia contro tignole e botrite sono stati effet¬ 
tuati i rilievi solo sui grappoli, osservandone 
sempre 100 per ogni replica (400 per tesi). 
In questo modo si è potuta verificare Linci- 
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BS Risultati della 
prova di confronto con 
l'irroratrice convenzio¬ 
nale. Depositi espressi 
in pl/cm^ di superficie 
fogliare e normalizzati 
per un volume erogato di 
250 l/ha/m di altezza 
della chioma 


denza della malattie e dei parassiti sui testi¬ 
moni e sulle due parti di vigneto trattate con 
le due macchine a confronto. 

Dai risultati ottenuti è emerso che entrambe 
le macchine hanno una elevata capacità di 
controllo delle malattie (efficacia media del 
98%) senza evidenziare differenze significa¬ 
tive tra le due irroratrici testate. Anche per 
quanto riguarda le tignole la capacità di con¬ 
tenimento è stata molto elevata (efficacia 
media del 96%) sia sulle parcelle trattate con 
la macchina a recupero sia con quella con¬ 
venzionale. 


Conclusioni 

La sperimentazione ha dimostrato la validità 
delle scelte progettuali che hanno portato 
alla realizzazione del prototipo di irroratrice 
a tunnel nel 2006, e alle successive modifi¬ 
che negli anni 2007-09. 

L’adozione di un originale sistema di aero¬ 
convezione, basato sull’impiego di separa¬ 
tori lamellari aria/liquido, ha consentito di 
superare le principali limitazioni delle mac¬ 
chine irroratrici a recupero di prodotto per 


vigneto fin qui proposte sul mercato, e che 
ne hanno in gran parte frenato l’introdu¬ 
zione nella pratica agricola, ed in particolare 
l’insoddisfacente uniformità di deposizione 
sulla chioma (scarsa penetrazione, scarso 
deposito sulla pagina inferiore), dovuta al¬ 
l’assenza o alla insufficiente portata d’aria 
dei ventilatori. 

Le prove di confronto effettuate hanno in¬ 
fatti dimostrato come la qualità della distri¬ 
buzione dell’irroratrice a tunnel provata sia 
sostanzialmente simile a quella di una buona 
irroratrice ad aeroconvezione classica, in ter¬ 
mini sia di deposito medio sulla chioma, sia 
di uniformità di distribuzione, anche sulla 
pagina inferiore delle foglie. 

La macchina ha consentito inoltre un forte 
abbattimento delle perdite per deriva a terra 
(dal 2% all’8%, rispetto al 20-80% degli ato¬ 
mizzatori tradizionali), con una percentuale 
di miscela recuperata compresa fra il 40,9% 
e il 55,2% su base annua, con punte fino 
all’80% nei primi stati vegetativi. Ciò si tra¬ 
duce anche in un proporzionale vantaggio 
economico per l’agricoltore, con risparmi di 
prodotto fitosanitario che possono arrivare 
a 5.000-10.000 €/anno (su superfici azien¬ 
dali di 15 e 30 ha, rispettivamente). Infine, la 
macchina ha dimostrato una buona maneg¬ 
gevolezza in fase di trasferimento e nelle 
manovre di fine campo, con una velocità di 
lavoro media fino a 8 km/h e una capacità 
di lavoro dell’ordine di 2,5 ha/h (su vigneti 
con interfilari di 2,4 m). 
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Credito Agrario 


Gabriele Gerometta 


Il nuovo fondo di Rotazione: 

UNA RISPOSTA FORTE AL GRIDO 

d’aiuto dell’agricoltura 





'Vna rete di salvataggio che salvi chi non riesce a su¬ 
perare la crisi, ma anche un trampolino che permetta 
a chi vuole investire su se stesso e sull'agricoltura di 
avere i mezzi per farlo". 

Questo è nelle parole e nelle intenzioni del l'Assessore re¬ 
gionale alle risorse agricole, naturali e forestali Claudio 
Violino, la funzione del rinnovato Fondo di Rotazione, 
strumento di finanziamento a base mista pubblico-pri¬ 
vata nato con la legge 80 del 1982, come conseguenza 
del terremoto del 1976. 


L’operatività del fondo è stata recentemente 
rafforzata con 30 milioni di euro provenienti 
dal bilancio regionale (nell’ambito di un 
pacchetto di misure straordinarie a favore 
del tessuto produttivo regionale posto in es¬ 
sere con la legge regionale 11/2009), che 
verranno immediatamente messi a disposi¬ 
zione degli agricoltori. 

Oltre a questa immissione di liquidità, gli or¬ 
gani regionali hanno anche attuato delle mo¬ 
difiche sostanziali ai regolamenti del fondo, 
per venire incontro alle esigenze delle 
aziende, data la difficile congiuntura econo¬ 
mica: con la recente firma dei decreti attua¬ 
tivi da parte degli organi regionali, infatti, 
sono stati pubblicati i regolamenti relativi a 
tre nuove misure concernenti l’erogazione 
alle imprese di tre tipologie di finanziamenti. 
In primo luogo si è inteivenuto sugli investi¬ 
menti mirati alla trasformazione e commer¬ 
cializzazioni dei prodotti agricoli, un’impor¬ 
tante novità che ha lo scopo di rafforzare, 
con rilevanti incentivi economici alle im¬ 
prese, quelli che storicamente rappresen¬ 


tano i due settori critici della filiera produt¬ 
tiva agricola regionale. Grazie a questa mi¬ 
sura le imprese potranno richiedere finanzia¬ 
menti che configurano un aiuto massimo di 
500.000 euro. 

In secondo luogo si è voluto rafforzare la 
struttura finanziaria delle aziende di settore 
rispettivamente in materia di produzione 
tout coiin e di trasformazione e commercia¬ 
lizzazione. Quest’ultima misura, nello speci¬ 
fico, consentirà alle imprese di consolidare le 
passività a breve termine (24 mesi) e di “con¬ 
gelare” debiti di varia natura (scoperti di 
conto, cambiali, mutui e molte altre tipolo¬ 
gie) per un periodo massimo di due anni, ri¬ 
cevendo al contempo un finanziamento, in 
concorso tra banche e regione, da restituire 
secondo modalità e tempistiche prefissate: i 
regolamenti regionali, unitamente agli ac¬ 
cordi convenzionali, prevedono due solu¬ 
zioni di ammortamento: a propria discre¬ 
zione le aziende di produzione primaria 
potranno chiedere il finanziamento regio¬ 
nale a tasso zero, fino a 75.000 euro e con un 
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minimo di 15.000 euro, di durata massima di 
5 anni, oppure ricorrere alla cosiddetta prov¬ 
vista mista; in questo caso potranno ottenere 
finanziamenti fino a 150.000 euro di cui una 
metà erogati con quota regionale a tasso 
zero e l’altra con provvista bancaria a un 
tasso massimo pari all’euribor a 6 mesi, più 
uno spread di 1,8 punti percentuali. In que- 
st’ultima casistica la provvista bancaria potrà 
avere una durata superiore ai 5 anni, mentre 
la provvista regionale manterrà durata fissata 
in 5 anni. Le imprese di trasformazione e 
commercializzazione potranno invece conso¬ 
lidare le passività con finanziamenti erogati 
interamente con prowista bancaria a tasso 
zero, nel caso la durata dei finanziamenti 
medesimi non superi i 5 anni. In alternativa 
la durata del finanziamento potrà arrivare 
fino a 10 anni per la quota Regione del 50% 
(ancora a tasso zero) ed anche superiore 
per la quota banca erogata all’euribor a 6 
mesi maggiorato di uno spread massimo pari 

ain,8%. 

Questa forma di finanziamento è stata resa 
possibile da una convenzione con i princi¬ 
pali istituti di credito presenti sul territorio 
regionale e costituisce una notevole agevo¬ 
lazione per le aziende a superare le difficoltà 
ad accedere ai finanziamenti bancari. Sarà 
inoltre possibile per le imprese rimodulare 
le scadenze dei piani di ammortamento per 
il rimborso di esposizioni finanziarie pre¬ 
gresse, esigenza che le imprese, ma anche 
lo stesso sistema bancario, hanno manife¬ 
stato come prioritaria. Questa modalità di fi¬ 


nanziamento permetterà infine di “far uscire” 
capitali dalle banche in maniera controllata, 
rendendo più ''liquida'' l’economia agricola. 
Queste tre nuove tipologie di agevolazione 
creditizia integrano l’attuale operatività del 
Fondo, già attivo nel finanziamento di pro¬ 
duzione dei prodotti e si prefiggono di for¬ 
nire un sostegno concreto alle aziende 
agricole in difficoltà per la crisi economica e 
di mercato che ha colpito il settore, ma non 
solo. I trenta milioni inseriti sul Fondo ver¬ 
ranno messi immediatamente a disposizione 
di quanti ne faranno richiesta, grazie a un 
impianto burocratico estremamente veloce 
e “snello”, che consentirà agli agricoltori di 
poter accedere ai finanziamenti con pochi e 
semplici passaggi. Come spiega l’Assessore 
Violino "La scelta di investire i 30 milioni di 
euro sul Fondo di Rotazione rispetto ad altre 
forme di finanziamento è strategica, perché 
ci permette di dare un aiuto concreto ed im¬ 
mediato a tutte le realtà in difficoltà. Di fatto 
non rappresenta una semplice soluzione 
tampone per far fronte alla crisi, ma un in¬ 
vestimento sull'agricoltura e gli agricoltori e 
sulla loro capacità, con la giusta spmta, di 
rilanciarsi dopo la crisi”. L’Assessore con¬ 
clude poi con un sentito auspicio: "Invito 
tutti gli agricoltori, sia quelli in difficoltà, 
che quelli desiderosi di potenziare le proprie 
strutture, a usufruire di questi soldi perché 
sono stati appositamente destinati per loro e 
vanno assolutamente spesi. È il primo passo 
per far ripartire gli ingranaggi del sistema 
agricolo regionale”. 


Tabelle riassuntive delle nuove misure Del fondo di rotazione: 


ESQ Settori di inter¬ 
vento del fondo di rota¬ 
zione 

* Misure di recente ap¬ 
provazione 


FINANZIAMENTI AGEVOLATI PER LE DIVERSE TIPOLOGIE DI INVESTIMENTO 

Ristrutturazione 
fondiaria 
inserire sfondi 
stilizzati 

Produzione 

primaria 

Trasformazione e 
commercializzazione 
di prodotti agricoli* 

Rafforzamento della 
struttura finanziaria* 

Ristrutturazione 
di imprese 
agricole 
in difficoltà 

Pesca ed 
acquacoltura 

Produzione 

Primaria 

Trasformazione e 
Commercializzazione 


EH Caratteristiche tec¬ 
niche della misura di 
RAFFORZAMENTO 
DELLA STRUnURA FI¬ 
NANZIARIA delle im¬ 
prese di produzione di 
prodotti agricoli (Legge 
Regionale n. 80/1982) 

* Con riferimento alla 
quota regionale del fi¬ 
nanziamento 


Forme tecniche 

Finanziamenti agevolati 


Copertura massima 

; 100% deirinvestimento ammesso 


Importi 

|Min; 15.000 euro * 
iMax: 75.000 euro 

Durata 

Quota Fondo 

5 anni 

(compreso il preammortamento 
max di 24 mesi) 

Quota Banca 

Almeno pari a quella della quota 
Fondo, senza limiti max 

% sul costo deirinvestimento 
ammesso e realizzato 

Tasso applicato alle quote 


Quota Fondo 

50%-100% 

ZERO 

Quota Banca 

0- 50% 

Euribor 6 mesi + max 1,8 punti 
di spread annui 
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ISSI Caratteristiche tee- 

Forme tecniche 

Finanziamenti agevolati 


niche della misura di 

Copertura massima 

100% deirinvestimento ammesso 

RAFFORZAMENTO 

DELLA STRUnURA FI- 

Importi 1 

Min: 15.000 euro * 

Max: 500.000 euro di aiuto elevati a 1.000.000 per le cooperative e loro consorzi 

NANZIARIA delle im¬ 
prese di trasformazione 

Durata 

Quota Fondo 

Max 10 anni 

(compreso il preammortamento 
max di 24 mesi) 

Quota Banca 

Almeno pari a quella della quota 

Fondo, senza limiti max 

e commercializzazione 
di prodotti agricoHLegge 

% sul costo deirinvestimento 
ammesso e realizzato 

Tasso applicato alle quote 


Regionale n. 80/1982 

Quota Fondo 

50%-100% 

ZERO 

* Con riferimento alla 
quota regionale del fi¬ 
nanziamento 

Quota Banca : 

0- 50% 

Euribor 6 mesi + max 1,8 punti 
di snread annui 




ÌQÌSI Caratteristiche tec¬ 

Forme tecniche 

Finanziamenti agevolati 


niche della misura di IN¬ 

Copertura massima 

100% dell’investimento ammesso 

VESTIMENTI INERENTI j 

Importi 

Max 500.000* euro di aiuto** 

LA TRASFORMAZIONE E \ 

Durata 

■Quota Fondo 

Max 10 anni 

COMMERCIALIZZAZIONE 

DI PRODOni AGRICOLI 

(compreso il preammortamento) 

; Quota Banca 

^ Almeno pari a quella della quota 

Fondo, senza limiti max 

Preammortamento 

Quota Fondo 

Max 24 mesi*** 

Legge Regionale n. 

80/1982 


Quota Banca 

Non inferiore a quella della 
quota Fondo, senza limiti max 

* Gli importi sono relativi 
al valore attuale, alla 
data della concessione 
del finanziamento agevo- 

% sul costo deirinvestimento 
ammesso e realizzato 

Tasso applicato alle quote 


Quota Fondo 

50% 

: ZERO 

Quota Banca 

i 

;50% 

Euribor 6 mesi + max 1,8 punti 
di spread annui 


lato, della differenza tra 
gli irnporti degli interessi 


calcolati sui debiti residui risultanti dai piano di ammortamento dei finanziamento applicando il tasso di riferi¬ 
mento stabilito dalia Commissione delle Comunità europee e gli interessi calcolati sugli stessi debiti residui ap¬ 
plicando il tasso agevolato. I tassi di riferimento e di attualizzazione sono quelli stabiliti secondo il metodo di 
cui alla comunicazione della commissione 2008IC14/02 pubblicata sulla GUUE del 19 gennaio 2008. 

** Uimporto massimo vale anche come limite di importo dell'aiuto riferibile a più finanziamenti agevolati con¬ 
cessi alla medesima impresa nell'arco di operatività del regolamento. 

*** Scaduti i 24 mesi sarà possibile ottenere, per comprovate motivazioni, una proroga che comporterà per 
l'impresa il pagamento, relativamente al periodo eccedente i 24 mesi, di interessi pari al tasso minimo sul rifi¬ 
nanziamento principale determinato dal Consiglio Direttivo della Banca Centrale Europea. 
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Guido Rumiz 

Ersagricola S.p.A. 


MARIANIS: 

DA Napoleone al Futuro 



Nel 1938 il proprietario è uno solo, Vittorio 
Marchioro, che suddivide la tenuta in sedici 
mezzadrie; nel 1941 viene ampliata con un 
riordino fondiario e raggiunge la superficie 
di 438 ettari. È quindi nel 1963 che gli eredi 
Marchioro vendono Marianis all’Ente Nazio¬ 
nale Tre Venezie; al suo scioglimento neir81, 
viene ceduta alla Regione Friuli Venezia Giu¬ 
lia, la quale a sua volta, poco dopo, la dà in 
gestione all’ERSA. Due anni dopo, a seguito 
di interventi di ristrutturazione radicali, il 
complesso aziendale viene trasformato in 
Centro Zootecnico Sperimentale, con l’obiet¬ 
tivo di fungere da esempio per la zootecnia 
regionale. Dall’SS al ’93 Marianis viene data 
in comodato gratuito al Centro Regionale 
per la fecondazione artificiale delle specie 
animali allevate. Ospita attualmente circa un 
migliaio di bovini di Pezzata Rossa e questo 
la rende il più importante nucleo in Europa 
dedicato a questa razza. Torna quindi sotto 
TERSA nel 1994 e, cinque anni dopo, viene 
appositamente costituita, per la sua gestione, 
ERSAGRICOLA S.p.A. 

Oggi Marianis, sotto la sapiente direzione di 


Fabio Rivolt, ha una superficie di 397 ettari, 
dedicati alla produzione di foraggi e concen¬ 
trati, tutti impiegati nell’attività zootecnica. 
Ospita una mandria di circa 700 bovini, di 
cui 210 in mungitura. 

Negli ultimi mesi un nuovo fermento sta ani¬ 
mando la vita dell’azienda; si è infatti svilup¬ 
pata progressivamente, negli operatori che 
la gestiscono oggi e nelle attuale classe po¬ 
litica regionale, una forte consapevolezza 
delle grandi potenzialità di questo compren¬ 
sorio. Il fascino indubbio del territorio, la 
sua vastità e collocazione geografica, il suo 
interesse naturalistico e paesaggistico, oltre 
che agro-alimentare, hanno stimolato l’idea 
che Marianis possa diventare un punto di ri¬ 
ferimento centrale nella vita della regione, 
sotto più punti di vista. La presenza nel¬ 
l’azienda, inoltre, di un nucleo importante di 
edifici favorisce la possibilità di creare ini¬ 
ziative e progetti che possono essere da 
questi ospitati. 

Il primo fronte su cui ci si è mossi e su cui 
c’è l’intenzione di consolidarsi vieppiù nel 
tempo è quello della formazione professio- 
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naie. Il pensiero che guida il progetto è 
T’educazione continua”: Marianis deve di¬ 
ventare un punto d’incontro tra ricerca, istm- 
zione e mondo del lavoro, con l’obiettivo di 
promuovere la sperimentazione e divulga¬ 
zione in ambito zootecnico, agro-alimentare 
e ambientale, favorendo l’innovazione. Nel 

2009 gli esempi concreti di questo approccio 
sono stati innanzitutto i corsi di formazione 
sin qui organizzati: ‘Ecografia bovina avan¬ 
zata’, tenuto dal dottor Giovanni Gnemmi 
(Bovinevet) e dalla dottoressa Jill Colloton 
(Winsconsin, USA), che ha visto la presenza 
di sedici veterinari provenienti dalle tre Ve¬ 
nezie; ‘Tecnica di mungitura e prevenzione 
delle mastopatie’, rivolto a trenta allevatori 
del Friuli Venezia Giulia e del Veneto e gui¬ 
dato dal dottor Paolo Moroni dell’Università 
di Milano; ‘Riproduzione bovina’, che ha 
visto la partecipazione di ventitré veterinari, 
ancora a cura di Gnemmi; un ulteriore in¬ 
contro con il dottor Moroni, questa volta per 
veterinari, sul tema ‘Mastiti: analisi dei punti 
critici in azienda’. Sponsor di questo ciclo 
formativo è stata la casa farmaceutica Pfizer 
Animai Health che ha contribuito, con il pro¬ 
prio intervento a coprire parte dei costi del¬ 
l’iniziativa. Nella primavera 2010 si terrà un 
corso di mascalcia e podologia bovina per 
tecnici e operatori di stalla e un workshop 
sullo stesso tema per veterinari, entrambi a 
cura del dottor Juan Manuel Ramos, della 
Facoltà di veterinaria di Gensville, Florida. 
Inoltre, è in previsione un corso di gestione 
informatica della mandria per operatori e 
tecnici d’azienda. Per quanto riguarda il 

2010 l’intero calendario formativo è in fase 
di definizione. 

Oltre quindi a continuare, in coerenza con il 
passato, a favorire e sviluppare sperimenta¬ 
zione e ricerca, si punta a fare e promuo¬ 
vere aggregazione culturale e professionale 
senza pregiudizi e confini, in modo indipen¬ 


dente, coagulando per interesse e senza le¬ 
gami le persone attorno a un’idea, lontani 
da qualsiasi logica burocratica e senza orga¬ 
nigrammi o contenitori costosi o pre definiti. 
Seguendo un cammino propositivo, elastico 
e con grande chiarezza di regole comporta¬ 
mentali e di progetto formativo, educativo e 
professionale, che garantisca sempre un’of¬ 
ferta di alta qualità. 

Ma ERSAGRICOLA/Marianis può dare ancora 
di più. La filosofia che guida oggi la sua ge¬ 
stione è di aprirla al mondo che la circonda, 
integrandola con esso, e a mtte quelle realtà, 
enti e istituzioni che vorranno interagire e far 
tesoro di quel prezioso capitale di compe¬ 
tenze, conoscenze e relazioni che è stato ac¬ 
cumulato in tanti anni di attività. Un sogno 
che può diventare realtà, ad esempio, è 
quello di istituire un campus per l’avvicina¬ 
mento dei giovanissimi all’agricoltura, sulla 
falsa riga di quanto si fa in ambito sportivo. 
Un’altra idea è quella di creare, nell’ottica 
delle fattorie didattiche, una struttura che 
ospiti capi bovini in rappresentanza di tutte 
le più significative razze a livello europeo. 
In un moderno concetto di rete e di sistema, 
l’azienda potrà assumere un ruolo progres¬ 
sivamente sempre più rilevante sul territo¬ 
rio, anche attraverso la valorizzazione delle 
sue potenzialità turistico-ambientali. Il futuro 
di Marianis è già oggi. 
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Sandro Gentilini 

ERSA - Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica e divulgazione 


Friulano: eccellenza all’origine 

L’ERSA A FRIULI DOC PROMUOVE IL MEGLIO 
DELLA PRODUZIONE AGROALIMENTARE 
REGIONALE DI QUALITÀ 


La manifestazione "Friuli Doc", che annualmente si 
svolge a Udine nel periodo fine estate/inizio autunno, co¬ 
stituisce ormai da molti anni il più ampio ed articolato 
appuntamento agroalimentare a larga partecipazione po¬ 
polare del Friuli Venezia Giulia il quale, arricchito da 
esposizioni di carattere artigianale ed artistico, oltre a 
quelle specificatamente agroalimentari, nonché da 
eventi musicali, culturali e di altro genere, rappresenta 
un’efficace vetrina conoscitiva e promozionale delle pro¬ 
duzioni regionali tipiche e di qualità. 



D LAssessore Claudio 
Violino taglia il nastro 


Nel 2009 TERSA è stata presente a questo im¬ 
portante evento in modo ampio, articolato ed 
incisivo, attrezzando in modo attraente e fun¬ 
zionale, in collaborazione con TAssessorato re¬ 
gionale alle risorse agricole, naturali e forestali 
e con l’Agenzia Turismo Friuli Venezia Giulia, 
un’intera piazza espositiva - promozionale 
(Piazza XX Settembre), sotto il cappello dello 
slogan “Friulano - eccellenza alTorigine”. 

In particolare è stata realizzata una struttura 
coperta di circa 1200 metri quadrati, suddivisa 
in diverse aree funzionali: due sezioni dedi¬ 
cate all’attività di consorzi, associazioni e coo¬ 
perative dei diversi comparti agroalimentari, 
una sezione istituzionale per la divulgazione 
dell’attività delTERSA, un’area adibita a cucina 
ed un’altra ad enoteca, mentre la parte cen¬ 
trale della staittura coperta ospitava i banchi e 
le panche destinati al pubblico per la degusta¬ 
zione delle specialità alimentari. Il messaggio 
che si è voluto trasmettere era quello di far co¬ 
noscere al multiforme “popolo” di Friuli Doc, 
con un’attenzione particolare per famiglie, 
bambini e giovani, l’agricoltura e l’intera com¬ 
plessa filiera agroalimentare della regione, ca¬ 
pace di un’offerta estremamente diversificata 
di prodotti tipici e di alta qualità. L’ERSA ha 
voluto raccogliere e promuovere il meglio del 
settore agroalimentare regionale, comprese le 


produzioni meno note al largo pubblico. Così, 
accanto a prodotti ben noti quali il Prosciutto 
di San Daniele e il Formaggio Montasio, 
hanno avuto la loro ribalta anche realtà molto 
più piccole, ma altrettanto valide, quali ad 
esempio il Figo Moro, tutelato e promosso dal¬ 
l’apposito Consorzio. 

Il modulo adottato, denominato sinteticamente 
“Presentazione - preparazione culinaria - de¬ 
gustazione - spettacolo”, si è dimostrato effi¬ 
cace. Il pubblico ha potuto colloquiare diret¬ 
tamente con i rappresentanti delle stmtture 
associative ed organizzative dei produttori, co¬ 
noscere ed assaggiare i prodotti tipici, anche 
attraverso specifiche degustazioni guidate e, 
soprattutto, ha potuto degustare un intero 
menu realizzato esclusivamente con i prodotti 
presentati negli stand ospitati nella struttura or¬ 
ganizzata dalTERSA. 

È doveroso sottolineare l’importanza della fat¬ 
tiva collaborazione di consorzi, associazioni, 
cooperative rappresentanti le diverse filiere 
agro-alimentari, come pure delle fattorie didat¬ 
tiche, i quali hanno operato in modo sinergico 
ed efficace per la riuscita della manifestazione. 
Va inoltre rimarcato che alTinterno delTERSA, 
proprio grazie a questa impegnativa e com¬ 
plessa partecipazione, si è creato un gmppo di 
lavoro molto affiatato e di elevata professio- 
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B LOrto Didattico nalità che senz’alti'O saprà replicare ed ulterior¬ 

mente perfezionare, in occasione delle future 
edizioni di Friuli Doc e di altre importanti ma¬ 
nifestazioni di promozione agroalimentare, i 
già apprezzabili risultati ottenuti nelPedizione 
2009 della manifestazione udinese. 

Il riscontro dei produttori è stato molto posi¬ 
tivo e ciò si è potuto verificare nelle valuta¬ 
zioni sulla manifestazione effettuate durante e 
dopo la stessa, anche tramite appositi questio¬ 
nari predisposti daH’ERSA e compilati dai rap¬ 
presentanti dei produttori stessi. 

Molte erano le sfaccettature del messaggio 
che, pur nella sua sostanziale unitarietà, TERSA 
ha voluto trasmettere ai visitatori. Con la rea¬ 
lizzazione delTOrto Didattico è stato solleticato 
Tinteresse di adulti, giovani ed anche anziani 
per la filiera orticola, i quali hanno portito ve¬ 
dere, toccare e conoscere le diverse varietà di 
erbe aromatiche, ortaggi e mais esposte negli 
stand, mentre le Fattorie Didattiche, con le 
loro attività di animazione, hanno coinvolto 
tantissime famiglie proponendo giochi ludico- 
didattici per comunicare ai bambini informa¬ 
zioni utili a delineare la stagionalità, far 
risaltare la nostra culrtira e le tradizioni in 
modo semplice e divertente, per scoprire i 
sensi tattili provando sensazioni ed emozioni 
diverse: un tuffo alTinterno del mondo affasci¬ 
nante delle api, attraverso giochi, immagini e 
qualche risata... camminando in un percorso 
fatto di semi e farine a piedi scalzi. 

Le organizzazioni dei produttori hanno pure 
ottenuto un notevole successo presentando 
negli stand loro assegnati le rispettive attività 
di produzione e trasformazione agroalimen¬ 
tare e facendo assaggiare i relativi prodotti, 
mentre un ruolo importante è stato svolto 
dalla cucina, la quale ha provveduto a trasfor¬ 
mare in specialità culinarie tutti i prodotti 
agroalimentari presentati dai consorzi e dalle 
altre organizzazioni dei produttori presenti 
nella “piazza”, creando un menu semplice, ma 
completo, gradevole ed efficace. 
Particolarmente importanti per le giovani ge¬ 
nerazioni sono stati i momenti dedicati alle 


scuole. In particolare TAssessore Violino ha in¬ 
contrato gli studenti delTultimo anno degli Isti¬ 
tuti agrari della regione e questo è stato un 
piacevole momento d’incontro tra i giovani 
che si approssimano a concludere il loro per¬ 
corso scolastico ed affrontare il mondo del la¬ 
voro e della politica regionale in un settore 
strategico come Tagricoltura. L’iniziativa è stata 
apprezzata dai giovani che, invitati a compi¬ 
lare un questionario appositamente predispo¬ 
sto, hanno manifestato il desiderio di poter 
avere altri incontri analoghi anche in futuro. 
Sempre nel quadro delle iniziative per il 
mondo scolastico, una mattinata è stata dedi¬ 
cata all’incontro con gli alunni di alcune classi 
della Scuola Media Alessandro Manzoni di 
Udine, con lo scopo di far scoprire ai ragazzi 
alcuni dei prodotti agroalimentari della nostra 
regione attraverso degustazioni guidate a cura 
delle associazioni di produttori aderenti alla 
manifestazione. È stato allestito un percorso 
rta gli stand che ha consentito ai ragazzi di av¬ 
vicinarsi sia ad alcuni dei prodotti d’eccellenza 
molto noti, che ad altre realtà meno cono¬ 
sciute, ma non meno interessanti per le loro 
peculiarità. Notevole interesse ha destato 
anche il processo di produzione del formaggio 
attuato da un casaro alTinterno di una strut¬ 
tura che voleva riproporre in scala ridotta 
quello che avviene alTinterno di realtà produt¬ 
tive quali i caseifici o le malghe. I ragazzi 
hanno potuto così seguire l’intero processo 
produttivo, a partire dalla materia prima fino 
alla produzione di ricotta, che hanno altresì 
avuto modo di degustare. 

Anche Tartigianato legato all’agricoltura ha 
avuto la sua parte nello stand ERSA: sono state 
infatti organizzate, a scopo didattico e promo¬ 
zionale, dimostrazioni pratiche di lavorazione 
della lana di pecora per la realizzazione di 
prodotti artigianali quali pantofole, cappelli, 
articoli da regalo e oggettistica varia. 

Inoltre, è da rimarcare Tinteresse riscontrato 
per la rassegna espositiva organizzata dal- 
l’ERSA anche da parte di delegazioni prove¬ 
nienti da Slovenia e Serbia, che hanno visitato 
direttamente la rassegna, come pure da rap¬ 
presentanti del mondo politico e operativo 
agricolo di altri stati che, pur non potendovi 
partecipare, hanno espresso apprezzamento 
per l’iniziativa. 

Per la redazione di questo articolo, veramente 
prezioso è stato il contributo collaborativo dei 
colleglli delTERSA A. Bianchi, M. Boscaro, L. 
Grispan, V. Lutnian, G. Paiamara, E. Simonetti, 
i quali hanno fornito le necessarie informazioni 
preliminari, nonché importanti ed articolati 
spunti descrittivi sulle diverse tematiche della 
partecipazione delTERSA a Friuli Doc 2009. 






76 



Franca Cortiula, Chiara Maran 

ERSA - Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica e divulgazione 


Il solco della penna e ... 
IL SOLCO dell’aratro 



Il libro, oggettivando la memoria e materializzandola, in 
principio la fa diventare illimitata e mette a disposi¬ 
zione di tutti il dire dei secoli. Ma è veramente così? 

Josè Ortega y Gasset 


CROETTO 


D Grappolo di Croetto: 
Ampelografia Italiana 
pubblicata dal Ministero 
d'Agricoltura e Commer¬ 
cio per opera del Comi¬ 
tato Centrale Ampelogra¬ 
fico e delle Commissioni 
Provinciali. Torino 1885. 
(Biblioteca ERSA “Luigi 
Chiazza ") 


È difficile presentare una biblioteca o una 
raccolta di libri dato che, siano essi destinati 
allo studio o alla lettura, trasmettono sem¬ 
pre Timmagine soggettiva della scoperta. 
Sfogliando, leggendo, ossei-vando le imma¬ 
gini di un libro ci si può imbattere in una 
pagina che, illuminando improvvisamente 
un particolare, ci aiuta a comprendere Tin- 
sieme e a trovare le risposte cercate. 
Biblioteche e archivi ben usati consentono 
di aprire scenari inattesi anche sull’argo- 
mento più indagato, di tessere reti di rela¬ 
zione tra elementi apparentemente distanti 
o discordanti. La capacità di rielaborare e in¬ 
terpretare i documenti permette lo sviluppo 
di idee inedite, ed è proprio questo lavoro 
individuale che rende un libro, o un docu¬ 
mento, unico e mai superato. 

La biblioteca dell’ERSA attraverso 7.636 mo¬ 
nografie, 2.500 studi tematici e 480 periodici 
- documenti stampati tra l’Ottocento e i no¬ 
stri giorni, ma anche alcune stupende pub¬ 
blicazioni del Settecento - rispecchia e 
appaga proprio il lettore che ama la ricerca. 
Lo saldioso, ma anche chi è spinto da sem¬ 
plice curiosità, sfogliando i nostri libri ha la 
possibilità di imbattersi in cromolitografie ot¬ 
tocentesche dai colori stupefacenti, in scritti 


di personaggi, alcuni molto noti ma altri ca¬ 
duti ormai neH’oblio, che hanno permesso, 
attraverso il loro lavoro materiale e intellet¬ 
tuale, lo sviluppo della nostra regione. 

La possibilità di sfogliare i magnifici testi 
giapponesi, acquerellati a mano su carta di 
canapa, gelso e radice di nagashizuki, per¬ 
mette di cogliere il riuscitissimo connubio 
tra scienza e arte. 

L’argomento principalmente trattato dai no¬ 
stri libri è naturalmente quello dell’agricol¬ 
tura, in tutte le sue diverse e complesse 
articolazioni. 

Molto ben documentata è l’evoluzione del¬ 
l’agricoltura nel nostro territorio, grazie agli 
scritti degli Istituti di ricerca e sperimentazione 
di Gorizia e Udine e particolarmente interes¬ 
santi sono i rapporti intessuti da questi Istituti 
con analoghi Istituti europei, asiatici, ameri¬ 
cani, Rissi e della Penisola balcanica. 
Presenti inoltre numerosi studi pedologici, 
con relativa cartografia perfettamente conser¬ 
vata, firmati dai personaggi più importanti 
delle scienze geologiche e pedologiche del 
Novecento come Marinelli, Cornei, FeRiglio 
e Musoni. Molteplici documenti testimoniano 
la travagliata storia della zootecnia regionale, 
avversata da difficoltà di ogni genere. 
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B Die wichtigsten deut- 
schen kernobstsorten. 
Goethe; Degenkolb; 
Merten. Gera 1894. 
(Biblioteca ERSA “Luigi 
Chiozza") 

B Le materiel et les 
procèdés des industries 
agricoles et forestières. 
M. A. Durand-Claye. Pa¬ 
rigi 1880 

(Biblioteca ERSA “Luigi 
Chiozza”) 


Interessanti al riguardo gli studi che ripor¬ 
tano le pionieristiche ricerche finalizzate alla 
selezione delle razze più adatte alle diverse 
realtà territoriali. 

Moltissimi inoltre sono i testi su: bachicol¬ 
tura e gelsicoltura, vite e scienze collegate 
all’enologia, botanica, chimica, ortofrutticol¬ 
tura, entomologia. 

I libri della biblioteca dell’ERSA sono libri 
vissuti e cioè sono stati letti, usati, consul¬ 
tati. 

Per lungo tempo sono stati strumento di la¬ 
voro di chi operava pressi i due principali 
istituti di ricerca della nostra regione - il 
Regio Istituto bacologico sperimentale, poi 
trasformato in Ir. Istituto di bachicoltura ed 
enologia, di Gorizia fondato nel 1869 e la 
Regia stazione agraria di prova, poi Sta¬ 
zione chimico-agraria sperimentale, di 
Udine fondata nel 1870 -, sfogliandoli pos¬ 
siamo imbatterci in annotazioni autografe di 
notevole interesse. 



Oggi la biblioteca ERSA “Luigi Chiozza” offre un 
servizio di consultazione del patrimonio documen¬ 
tario conservato e, attraverso personale qualifi¬ 
cato, la possibilità di filtrare l'eccesso di 
documentazione presente; garantisce la disponi¬ 
bilità dei tecnici ERSA neH'indirizzare studi e ri¬ 
cerche; rende disponibile il suo catalogo on-line, 
attraverso il sito istituzionale dell'ERSA; progetta 
la creazione di una biblioteca virtuale. 


Biblioteca ERSA “Luigi Chiozza 

Via Carso, 3 - Loc. Scodovacca 
33052 Cervignano del Friuli UD 
Giorni di apertura: 

martedì e mercoledì dalle 8.30 alle 16.00 
Telefono: 0431 386731 
Fax: 0431 386729 

Indirizzo Internet: http://www.ersa.fvg.it 
Indirizzo EMail: chiara. maran@ersa.fvg 

































78 



Andrea Cicogna 

ARPA FVG 

OSMER - Osservatorio meteorologico regionale 


Estate e autunno caldi ... 

MA CON UN BRIVIDO A METÀ OTTOBRE 




Pioggia (mm) e temperatura media mensile (°C) rile¬ 
vate nei periodo luglio - agosto 2009 


Luglio 

Dopo un mese di giugno il cui andamento meteorologico non si è 
molto discostato dalla climatologia regionale, l’estate 2009 è conti¬ 
nuata con un mese di luglio ancora climaticamente nella norma. 
Così sulla maggior parte del territorio regionale le piogge sono ri¬ 
sultate in linea con il dato medio climatico; solo sulla costa le plu¬ 
viometrie mensili sono risultate significativamente inferiori alla 
norma. In particolare si può notare come i cumulati di pioggia men¬ 
sili sono risultati di 20-50 mm sulla costa, 60-120 sulla pianura, 80- 
200 sulle prealpi e nelle zone montane più interne. 

Anche la frequenza delle piogge è risultata in linea con il valor 
medio climatico passando dai 5-6 giorni di pioggia misurati sulla 
costa e sul pordenonese alle 12-16 giornate piovose contate sulle 
zone di montagna. 

Le temperature medie sono risultate in linea con i dati degli ultimi 

10 anni e quindi, rispetto al periodo di riferimento 1961-1990, sono 
risultate più calde di circa 1°C 

Di rilievo i picchi di temperatura massima di quasi 35°C a Trieste e 
36°C a Grado; in pianura le pur alte temperature massime (35°C 
circa) sono molto lontane dai record assoluti che appartengono a lu¬ 
glio 2006 con valori sui 39°C. 

Agosto 

L’estate si è conclusa con un mese caldo e secco. Infatti nell’ ottavo 
mese del 2009 le pluviometrie sono risultate piuttosto basse specie 
sulle zone costiere. Il confronto con i dati di pioggia 1961 - 2000 
mostra come i valori di 20-30 mm misurati a Trieste, Grado, Lignano 
ad agosto 2009, in luogo dei 80-90 mm tipici per il periodo, si mi¬ 
surano mediamente una volta ogni 10 anni. 

Anche la frequenza delle piogge è risultata piuttosto bassa: in ge¬ 
nere ad agosto si contano 6-9 giorni di pioggia sulla costa e in pia¬ 
nura e 10-13 nelle zone montane. Quest’anno sulla costa si sono 
verificate 2-4 giornate con pioggia, in pianura da 3 a 8 e in monta¬ 
gna il valore massimo è stato di 11 giorni di pioggia. 

Le temperature sono risultate sopra la media specie nei valori mas¬ 
simi e nell’ultima decade. Infatti quest’anno non si è assistito al 
usuale diminuzione delle temperatura che di solito accompagna gli 
ultimi 10-15 giorni di agosto. 

11 confronto con gli ultimi 10 anni ci mostra come il valor medio 
della temperatura dell’aria ad agosto 2009 sia risultato superiore di 
almeno 2°C rispetto al dato medio decennale. 
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OTTOBRE 


Veneto 




Pioggia (mm) e temperatura media mensile (°C) rile¬ 
vate nel periodo settembre - ottobre 2009 


Settembre 

Il primo mese deirautunno meteorologico (che ricordiamo al contra¬ 
rio di quello astronomico inizia il primo di settembre) è risultato 
molto caldo. Durante l’intero mese le temperature medie in pianura 
si sono mantenute intorno ai 20-21°C, circa 2°C in più rispetto al dato 
medio climatico. Questo nono mese del 2009, pur non essendo da re¬ 
cord, è comunque risultato tra quelli più caldi degli ultimi 50 anni. 
Le piogge si sono concentrate in due soli periodi: tra il 3 e il 5 e tra 
il 14 e il 17; in alcune zone della pianura e della costa non si sono 
contati più di due giorni piovosi. 

Le pluviometrie mensili sono risultate abbastanza varie sul territo¬ 
rio regionale passando dai 30-40 mm della provincia di Trieste (va¬ 
lore che è circa la metà del dato medio climatico) agli oltre 300 mm 
del Tamsiano (circa il doppio del dato medio). In pianura le plu¬ 
viometrie sono risultate nella norma, anche se con differenze note¬ 
voli da zona a zona. 

Si sono registrati alcuni episodi di pioggia molto intensi, ricordiamo 
in particolare i temporali del giorno 4 quando a Bordano si sono mi¬ 
surati 184 mm! 

Ottobre 

Anche ottobre 2009 è iniziato con temperature al di sopra della 
norma: nella prima decade la temperatura media in pianura è risul¬ 
tata di 18°C circa 2°C, in più rispetto la media degli ultimi 10 anni. 
Però a partire dal giorno 12 si è assistito a una notevole diminuzione 
dei valori termici tanto che il valor medio della seconda decade si è 
attestato in pianura intorno ai 10°C; fino al giorno 20 le temperature 
minime in pianura sono scese varie volte sotto lo zero generando 
non poche apprensioni per eventuali danni da gelo (fortunatamente 
solo sfiorati) sui frutti di actinidia ancora da raccogliere. 

Nell’ultima decade le temperature si sono fortunatamente riportate 
su valori più tipici per il periodo. 

In pianura, per quanto riguarda la piogge, queste sono state nel 
complesso sotto la media di ottobre ad eccezione della provincia di 
Gorizia (ben 180 mm a Monfalcone) e della pianura udinese orien¬ 
tale. 


Dati termopluviometrici 
registrati nella stazione 
di Udine - S. Osvaldo. 
Luglio - agosto - settem¬ 
bre - ottobre 2009 
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Tabella riassuntiva del¬ 
l'andamento meteorolo¬ 
gico nel periodo luglio - 
agosto 2009, in quattro 
stazioni significative 
della pianura friulana. In 
corsivo il giorno. (1) Va¬ 
lore calcolato 


Tabella riassuntiva del¬ 
l'andamento meteorolo¬ 
gico nel periodo 
settembre - ottobre 
2009, in quattro sta¬ 
zioni significative della 
pianura friulana. In cor¬ 
sivo il giorno. (1) Valore 
calcolato 


L V.‘‘2QÌQa ' '”-'1 



Luglio 




Agosto ■ 



Vivaro 


Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivaro 

Udine S.O. 

Fossalon 

Sgonico 

Pioggia (mm) 











totale 

96.8 


104.5 

38.0 

83.8 

92.6 


66.2 

29.0 

68.1 

max giornaliera 

34.4 

7 

56.6 7 

10.3 18 

27.0 18 

71.0 

10 

30.2 3 

23.2 3 

22.9 10 

giorni pioggia (^1 mm) 

8 


8 

5 

7 

5 


6 

3 

5 

Temperatura aria 1.8 m {°C) 











media 

23.1 


23.6 

24.2 

22.6 

24.0 


24.9 

25.3 

24.2 

minima assoluta 

11.8 

19 

10.8 19 

12.0 19 

9.3 19 

12.9 

31 

11.6 31 

13.8 31 

13.9 26 

massima assoluta 

34.2 

16 

34.7 16 

35.9 16 

34.2 16 

34.4 

18 

35.8 17 

34.6 20 

34.9 18 

Giorni caldi (max >30°) 

17 


17 

14 

10 

22 


27 

24 

19 

Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 

Temperatura suolo -0.1 m (°C) 











media 

23.2 


24.0 

24.9 

21.9 

24.2 


25.7 

26.8 

22.8 

minima assoluta 

20.0 

12 

19.4 11 

19.2 11 

18.9 11 

20.9 

31 

19.5 31 

20.6 3 

19.9 30 ! 

massima assoluta 

26.9 

30_ 

28.7 30 

30.7 30 

25.2 17 

27.3 

ii. 

30.1 28 

32.3 21 

25.5 21 

Vento 10 m (m/s) 











medio 

1.7 


2.1 

2.7 

2.3 

1.7 


1.9 

2.8 

2.7 

raffica massima 

16.9 

± 

16.2 1 

17.5 18 

14.3 25 

17.8 

il 

12.5 22 

18.3 3 

17.3 22 

Radiazione globale (kJ/m^) 











giornaliera media 

23229 


23801 

24890 

23826 

21275 


21350 

22285 

21998 

giornaliera massima 

29205 19 

29015 19 

29306 19 

29089 19 

26152 

J_ 

26099 5 

26343 5 

26150 2 

Nuvolosità (% ore non di sole)^^’ 











media 

24 


22 

18 

22 

20 


19 

16 

17 

minima assoluta 

4 

19 

4 19 

4 19 

2 26 

5 

11 

7 24 

4 24 

1 24 

n. giorni coperti (^ 90%) 

0 


0 

0 

0 

0 


0 

0 

0 


Settembre 



Vivaro 

Udine V 

ìA. 

Fossalon 

Sgonico 

Vivarc 

1 Udine S. 

.0. 1 

Fossalon : 

Sgonico 

Pioggia (mm) 

















totale 

172.7 


145.6 


119.7 


55.4 


128.1 


118.5 


147.5 


137.2 


max giornaliera 

42.5 

14 

44.7 

16 

76.9 

16 

20.8 

16 

53.2 

22 

33.9 

22 

27.0 

1 

66.1 

12 

giorni pioggia (si mm) 

6 


7 


2 


6 


8 


7 


8 


8 


Temperatura aria 1.8 m (°C) 

















media 

20.1 


20.5 


21.4 


20.2 


13.7 


13.8 


14.7 


13.3 


minima assoluta 

9.9 

6 

9.8 

7 

10.4 

7 

9.7 

7 

0.3 

15 

-0.7 

16 

2.6 

20 

0.7 

17 

massima assoluta 

31.1 

4 

31.1 

J_ 

30.7 

4 

30.1 

2 

25.4 

1 

24.4 

1 

24.9 

J_ 

24.4 

1 

Giorni caldi (max >30°) 

1 


2 


2 


1 


0 


0 


0 


0 


Giorni freddi (min <0°) 

0 


0 


0 


0 


0 


2 


0 


0 


Giorni gelo (max <0°) 

0 


0 


0 


0 


0 


0 


0 


0 


Temperatura suolo -0.1 m (°C) 

















media 

20.0 


20.8 


22.4 


19.1 


14.9 


14.5 


15.8 


14.2 


minima assoluta 

17.3 

15 

16.3 

15 

18.0 

28 

16.8 

29 

10.7 

19 

8.1 

19 

10.5 

31 

9.8 

20 

massima assoluta 

23.7 

4 

26.8 

±_ 

29.9 

2 

22.6 

4 

19.9 

1 

21.4 

1 

22.1 


19.4 

1 

Vento 10 m (m/s) 

















medio 

1.9 


2.1 


3.3 


3.2 


1.8 


1.8 


3.1 


2.7 


raffica massima 

13.1 

4 

16.6 

_5_ 

17.7 

11 

15.1 

5 

15.3 

12 

18.6 

12 

15.7 

ìl 

15.0 

23 

Radiazione globale (kJ/m^) 

















giornaliera media 

15198 


14779 


15619 


15999 


9785 


9245 


10758 


10965 


giornaliera massima 

21772 

6 

21747 


22265 

1 

23313 

1 

15185 

4 

14819 

2 

16090 

J_ 

16720 

3 

Nuvolosità (% ore non di sole)^^^ 

















media 

26 


28 


24 


23 


30 


34 


24 


23 


minima assoluta 

4 

6 

4 

6 

5 

8 

-2 

6 

-1 

15 

10 

19 

-1 

13 

-5 

11 

n. giorni coperti (s 90%) 

2 


0 


0 


0 


1 


1 


0 


0 





ERSA - Agenzia regionale per lo sviluppo rurale 
Direttore Generale: Mirko Enzo Bellini 

Via Montesanto, 17 - Gorizia 
tei. 0481 386501 

Servizio affari giuridici, amministrativi, contabili e generali 

Sede di Gorizia 
Via Montesanto, 17 
tei. 0481 386504 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 

Sede di Villa Chiozza - Cervignano del Friuli 

Via Carso, 3 

tei. 0431 386711 

Servizio fitosanitario e chimico 
Direttore: dott. Carlo Frausin 

Sede di Pezzuole del Friuli 
Via Sabbatini, 5 
tei. 0432 529262 

Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica e divulgazione 

Sede di Villa Carinzia - Pordenone 
Viale Martelli, 51 
tei. 0434 506711 



ersa 


regione autonoma 

FRIULI VENEZIA GIUUA 


Agenzia regionale per lo sviluppo rurale 




